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La vita sociale odierna è dominata dalla sugge- 
stione della prossima Dittatura del proletariato, che, 
per la forza del mito, diviene di per sé causa di ac- 
celeramento nel processo storico rivoluzionario. In 
essa noncredono soltanto i proletari dei grandi cen- 
tri urbani, che tentano gli esperimenti della presa di 
possesso delle fabbriche; ma sperano tutti i delusi, 
futti i malcontenti. 

Il disagio sociale, susseguito alla guerra e deter- 
minato da cause profonde e complesse, viene attri- 
buito con eccessivo semplicismo all’ordinamento bor- 
ghese della proprietà ; si spera perciò che, travolgendo 
questo, si riuscirà ad eliminarlo. La guerra poi, dif- 
fondendo nelle campagne e nei centri minori una 
maggiore agiatezza fra contadini, affittuari, mercanti, 
e,-col lungo periodo del servizio militare, dirozzando 
le folle rurali, ha posto questi ceti e queste folle in 
posizione da desiderare una maggiore partecipazione 
ai benefici della vita sociale e ai diritti politici, in- 
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compatibile con Passetto dei vecchi istituti; e ha 
anche così portato nuovo lievito rivoluzionario. 

Speranze e illusioni si volgono dunque verso il 
proletariato urbano, nella fiducia che abbia la forza e 
la capacità di operare il rivolgimento e di instau- 
rare il nuovo ordinamento, che a tutti arrechi maggior 
benessere, che per tutti elimini ingiustizie e privilegi. 

In questa attesa quasi messianica dovrebbe riu- 
Scire interessante conoscere come Proudhon si po- 
nesse il problema della capacità delle classi operaie 
a compiere il rivolgimento sociale, e come lo risol 
vesse in un suo libro di battaglia, che, ultimato solo 
pochi giorni prima della morte, costituisce il suo te: 
stamento politico-sociale, ed esprime sinteticamente il 
suo pensiero. 

Il pensiero di Proudhon in Francia informa di sè; 
ancora oggi, il movimento operaio, tanto da rendere 
difficile una comprensione di esso, se nen si richia- 
mino i presupposti proudhoniani; ma in Italia è poco 
conosciuto. I borghesi e î socialisti considerano Prou- 
dhon vagamente come un precursore del socialismo, 
che ha definito la proprietà un furto, e in genere 
non vanno oltre queste due nozioni. sempliciste ed 
erronee. Le persone colte, curiose delle questioni po- 
litiche, non abbondano, e e pochi osano affrontare la 
non. indifferente mole degli scritti suoi. 

Proudhon è prolisso : si perde in divagazioni, ama 
far pompa di una cultura filosofica ed economica non 
bene assimilata, giunge anche a dilettarsi, nei suoi 
Scritti, di ricerche etimologiche, risolventisi spesso 
in veri giuochi di parola, come quello del Paracleto. 
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Questi difetti esteriori evidenti gli hanno-alienato let- 
tori e studiosi, convalidando l'opinione che egli fosse 
soltanto un ingenuo apostolo del socialismo utopista, 
che si illudesse di rigenerare il mondo con qualche 
specifico, innocuo in apparenza e-gravido di conse- 
guenze straordinarie. 

La sua figura di socialista è oscurata da quella 
ferrea di Carlo Marx, che stritolò Proudhon nella 
sua famosa Miseria della filosofia, ove, con ironia 
atroce, è detto che Proudhon era un grande econo- 
mista francese per i filosofi tedeschi, e un gran filo- 
sofo tedesco per gli economisti francesi. Anche in 
recentissime pubblicazioni si è ripetuto che l’agita- 


fore francese era un arcaico piccolo borghese, su- 


perato dallo sviluppo della srande industria accen- 
tratrice, capace di operare i miracoli di maggior pro- 
duzione che la piccola industria non può nemmeno 
concepire. 

Ben pochi così sono andati a ricercare, sotto l’om- 
bra e la caligine, il pensiero istintivo e profondo, spes- 
so formulato con commossa eloquenza da questo 
meraviglioso agitatore di idee, che fu operaio e scrit- 
fore, e non posò mai nella sua battaglia socialista. 

Il marxismo fu anzitutto un pensiero urbano e di- 
struttore. Marx vide che il fenomeno caratteristico 
dell’epoca borghese era l'officina, e che la forza ri- 
voluzionaria era costituita dal proletariato dell’offi- 
cina. Nel realismo di Marx è la garanzia della conti- 
nuità spirituale del suo pensiero nella società odierna. 

La borghesia era una necessità storica; ma essa 
generava la forza trasformatrice della sua società, la 
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forza che, pur essendo numericamente minoranza, 
avrebbe travolto la società borghese, e dato l’im- 
pronta al nuovo ordine sociale. 

Nella formula «la borghesia ha creato i suoi 
becchini » è il nucleo fondamentalmente vero del pen- 
siero marxista, che esercita un'influenza decisiva nella 
vita sociale, in quanto si immedesima con una forza, 
che si svolge e si sviluppa secondo le norme di una 
sua logica interiore ‘e reale. L'esperimento russo con- 
ferma l'ipotesi: marxista : il vecchio regime russo è 
stato rovesciato dal proletariato urbano, con le sue 
forze e le sue idee; quel totale rovesciamento, che i 
partiti socialdemocratici con Kerenscky non avevano 
osato compiere, lo compirono i bolscevichi. 

Proudhon è invece un rurale, più complesso, più 
riflessivo,. preoccupato non tanto della caduta della 
impalcatura borghese, quanto della costruzione del 
nuovo ordinamento sociale. 

Egli è, come Marx e più di Marx, fieramente av- 
verso alla borghesia. Mentre nelle pagine di Marx 
vibra una nota di entusiasmo per l’opera grande che 
il nemico borghese compie; mentre in Marx tra i sar- 
casmi violenti la apologia prorompe quasi irresistibile 
per l’audacia del capitano d’industria, conquistatore 


di mercati e di processi tecnici più perfetti, Proudhon 
non rende il saluto delle ar 


mi al nemico. La grande 
banca, la &rande industria, la grande proprietà sono : 
il nemico temuto ma non a 


mmirato, lo speculatore 


in agguato, l'organizzatore di un parassitismo, che 


preleva avidamente la sua ricchezza dalla ricchezza 
collettiva. Proudhon non si 


eleva alla sintesi, ma 
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scende all’analisi del sistema economico borghese, e 
denuncia le intime contraddizioni fra la realtà e la idea 
che della Giustizia, della solidarietà sociale egli 
aveva; la sua analisi perde così ogni vigorìa, si 
smarrisce nei particolari, non riesce a colpire il re- 
gime borghese con una freccia simile a quella del 
plusvalore, dimostrata economicamente falsa, ma ri- 
masta, secondo l’espressione crociana, sul dosso della 
borghesia a far sanguinare perennemente la ferita 
inferta dall'ipotesi marxista. 

Al proletariato Proudhon non chiede di sapere 
svellere dalle sue fondamenta il sistema borghese 
ma di avere un’idea sua e di saperla realizzare, af- 
frontando giorno per giorno i problemi concreti, e 
dando ad essi una soluzione conforme alle esigenze 
reali e alla idea nuova operaia: questi problemi 
egli indica a volta a volta nel campo del credito, dello 
scambio, dell’istruzione popolare, dei trasporti, del- 
l'associazione, prospettando per ognuno soluzioni, ora 
ingenue ora geniali, guidato sempre da un altissimo 
senso della moralità, da un religioso rispetto all’idea 
della Giustizia e del Diritto; da una preoccupazio- 
ne costante di salvaguardere la personalità umana 
nella sua indipendenza economica e spirituale. 

In Proudhon non possiamo ricercare una formula, 
un mito appassionante; ma una serie di preziose in- 
dicazioni pratiche, di constatazioni psicologiche, di 
suggerimenti da tener presenti per la ricostruzione : 
e anche in questo è rurale. 

Il contadino, che sa come e quanto la preparazio- 
ne della semina influisca sul lontano raccolto; il 
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contadino, cui la vita del campo insegna che non si 
miete se non si è seminato, è portato a una mag- 
gior riflessività nella vita sociale, che appare a lui 
molto più seria di quello che non sembri al citta- 
dino, abituato a trovarsi sotto mano tutti i prodotti e 
tutti i beni, da cui lo separa solo una questione di 
denaro. Per il cittadino il problema da risolvere è 
quello di assicurarsi maggior denaro; per il conta- 
dino quello di assicurarsi un maggiore e migliore pro- 
dotto, sul quale influiscono mille cause svariate) dalla 
fertilità dei terreni, accumulata dal lavoro secolare, 
al clima, indipendente da ogni volontà umana. 

Il pensiero urbano è più atto a formulare un'idea 
direttiva, semplice e fagliente come una spada; il 
pensiero rurale è per necessità più frammentario, più 
complicato, più difficile a cogliere; invece della for- 
mula mitica e avvincente, dà indicazioni varie, Sug- 
gerimenti. Il pensiero urbano tende all’astrattismo 
semplificatore e materialista: il pensiero rurale al 
concretismo, con impronta quasi religiosa. 

Nell'ora del trionfo del marxismo, richiamare i 
oratori a ripensare Proudhon e a rielaborare i dati 
della sua esperienza, non è forse del tutto inutile. 
Per essi principalmente pubblico una edizione italia- 
na, ridotta ma fedele, del libro più significativo di 
Proudhon, nella speranza che le sue proccupazioni 
di solidarietà, di giustizia, di realizzazioni quotidiane 
si trasfondano negli animi di alcuni, e concorrano a 
gogia, peste della democra- 
ro volontà rivoluzionaria. 

del braccio, c'è poi un medio 
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immunizzarli dalla dema 
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ceto operoso, che sta cercando faticosar 
orientamento politico, e non trova 
compiutamente ‘la sua tendenza. 
non vuole rafforzare e consolidare l’ordinamento esi- 
stente, e d’altro canto, se pur piega illogicamente 
verso il socialismo femperato, malato di : statalismo 
burocratico, non accetta l’estremismo detto bolscevico, 
da cui si sente respinto per le sue violenze verbali. 
Ripensando Proudhon, guesto medio ceto può trovare 
la espressione delle sue aspirazioni nel campo politico 
e nel campo sociale, e riuscire così a formularsi 
chiaramente quelle direttive di un rinnovamento, che 
rompa ogni rapporto col regime esistente e avvii a 
un nuovo ordinamento, senza parentesi di sangui- 
nose distruzioni. 

Proudhon ebbe costantemente il concetto della 
necessità di un’alleanza fra classi operaie e medio 
ceto, e ritenne che in questa alleanza fosse la via di 
salvezza per tutta la Francia. Il suo ideale in so- 
stanza era quello di una società, in cui prevalente- 
mente il possesso degli strumenti di lavoro — la terra 
in prima linea — appartenesse al lavoratore singolo; 
da questo possesso degli strumenti del lavoro voleva 
venisse per tutti autonomia libertà e indipendenza. Il 
processo produttivo doveva essere lasciato all’indivi- 
duo libero ed autonomo, riservando alle associazioni 
operaie quei servigi e quelle imprese in cui l'individuo 
da solo non potesse riuscire. Gli individui, operanti 
isolatamente e indipendentemente, dovevano essere 
collegati l'un l’altro da un vincolo di reciprocanza, 
da un impegno di mutualità; le associazioni, anzichè 


nente un suo 
ancora espressa 
Questo medio ceto 
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sovrapporsi alla collettività con la politica egoistica 
dei ceti, dovevano subordinare i loro interessi a quelli 
collettivi. Associazioni e individui, lasciati liberi nel 
processo produttivo per lo stimolo alla produzione 
intensa ‘e per l'impronta personale da dare al pro- 
dotto, nel sistema degli scambi, dei trasporti, del 
credito dovevano trovare agevolazioni, e non' ostacoli 
di intermediarii, necessariamente parassiti. 

Questa visione sociale era completata dalla visione 
di un ordinamento politico federalista, in cui i gruppi 
locali non fossero oppressi dall’autoritarismo e dal- 
l’unitarismo statale. Il mutualismo economico, o sen- 
timento della solidarietà umana, trovava il suo coro- 
namento logico nel federalismo politico. Il mutualismo 
è autonomia e solidarietà nella società civile; il fe- 
deralismo è ‘autonomia e solidarietà nella società 
politica. 

Il pensiero proudhoniano si riallaccia così in un 
certo senso alle tradizioni del pensiero. italiano di 
Ferrari, di Mazzini nel cam o soci j 
nel campo politico, e trova . a sa 
SI atteggiamenti dî gruppi edi uomini politici, 
Jra cui merita speciale menzione ini 
movendo in guerra contro la ee 

; ) 
nettamente il postulato Federalista, e che è contempo- 
raneamente il più fiero oppositore dell'industria side- 
rurgica — tipica per il'suo accentramento © per i 
suot vincoli statali —, con una coincidenza che non 
rrenti antistatali fe- 
disperdono ora, in 
n movimenti antite- 


è meramente casuale. Queste co 
deraliste e antiplutocratiche si 
quanto permangono inquadrate j 


N ARRE 


DA MARX ‘A PROUDHON ©“ 13 


tici, ma potrebbero trovare un loro punto di con- 
fluenza in una geniale ripresa del Proudhon, che come 
ebbe vivo il senso della questione sociale così sentì 
il problema politico, e dichiarò l’unitarismo statale 
radicalmente incompatibile con ogni libertà; con ogni 
progresso, conogni effettiva emancipazione proletaria. 

Tale ripensamento sarà tanto più agevole quanto 
più divengano noti i risultati dell'esperimento russo, 
ove sembra che in sostanza i contadini si siano 
emancipati dalla città, e abbiamo di fatto attuato un 
loro regime di larga indipendenza locale basato sulla 
proprietà individuale delle terre. Ristabiliti gli scambii 
economici e intellettuali con la Russia, è probabile 
si scorga che il risultato del crollo dell’autocrazia 
czarista e della feudalità fondiaria e capitalista ha 
avvicinato, dopo prove sanguinose, il regime sociale 
a un tipo non molto dissimile da quello vagheggiato 
da Proudhon. Lo studio di questo pensatore diverrà 
più suggestivo, e potrà esercitare maggiore influenza 
sugli orientamenti del pensiero moderno, e in un 
certo senso sugli stessi atteggiamenti pratici dei par- 
titi e dei gruppi sociali. 

L’Italia è una nazione eminentemente rurale; e la 
campagna non ha, non può avere, come suo ideale, 
un comunismo autoritario. Oggi possono esercitare, 
sul partito socialista ufficiale e sulle organizzazioni 
operaie ad esso aderenti, un grande influsso i forti 
nuclei del proletariato urbano, e le organizzazioni dei 
lavoratori addetti a pubblici servizi, a stabilimenti 
statali, a industrie viventi per il protezionismo statale; 
ma all’indomani di un evento rivoluzionario questo 
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influsso sparirebbe, e la grande massa lavoratrice tu- 
rale si sottrarrebbe al dominio autoritario delle città 
e dei ceti operai privilegiati, facendo prevalere i suoi 
interessi, e, con essi, le sue idee le sue forme politiche. 
Lo Stato accentratore, che vuol tutelare iutti i citta- 
dini e sorreggerli perennemente con le dande, è or- 
gano di autocrazia e di parassitismo ; la lotta contro 
l’accentramento statale e contro ‘la uniformità legi- 
slativa risponde alle esigenze di questo momento ti- 
picamente rivoluzionario. Se in una concezione or- 
ganica alla lotta antistatale si colleghi la lotta contro 
la plutocrazia bancaria industriale e commerciale (che 
nel suo ordinamento riproduce le forme parassitarie 
statali), e si affermi che si vuole ridare ai Comuni 
la sovranità per risolvere località per località, nel 
modo migliore e più economico, l’assillante problema 
sociale, questa concezione può essere strumento di 
efficace battaglia, come espressione degli interessi ru- 
rali e di una tendenza provinciale, che sinora non 
ha trovato il suo grido di battaglia. 


Pasqua del 1920. 


GIULIO PIERANGELI. 


Postilla. — Il pronto successo arriso alla presente pub- 
blicazione, mentre induce la Casa editrice a preparare su- 
bito la ristampa, compensa me largamente del lavoro com- 
piuto, e mi fa ritenere che fra i giovani possa costituirsi 
presto un nucleo concorde e compatto per muovere in 
guerra contro le burocrazie parassitarie, contro le inva- 
denze statali nella vita privata ed economica, contro le cu- 


pidigie delle grandi aziende industriali affaristiche e com- 
merciali. 
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La gioventù nova d’Italia, che vide le incapacità dello 
Stato e dei suoi organi nel periodo bellico, e seppe quali 
larghi e fraudolenti guadagni si assicurassero in Italia al- 
l'ombra della burocrazia le grandi società di speculazione : 
la gioventi nova d’Italia, che assiste oggi allo sfrenarsi 
degli appetiti di ceto e al trionfo del politicantismo dema- 
gogico, deve sentire la necessità di orientarsi decisamente 
contro la plutocrazia e contro la demagogia, negando lo 
Stato accentratore, col suo parlamentarismo impotente 
falso, e riaffermando i diritti dell’individuo contro le ge- 
rarchie di ogni specie. Essa vide all’opera nel momento 
arduo e periglioso le inasse rurali, e comprese quale grande 
riserva di sanità fisica e morale si racchiudesse in loro; 
deve oggi cercare di riprendere contatto con esse, nutrendo 
la ferma fede che l’avvenire' è soltanto in loro: in loro, 
che hanno le tenaci virtù del lavoro e del risparmio. 

È necessario glorificare il Comune contro lo Stato, lo 
spirito locale contro il cosmopolitismo, la libertà contro la 
tutela, l'individuo contro la gerarchia, la campagna contro 
la città, la produzione contro il consumo, il concretismo 
realizzatore contro l’astrattismo distruttore. Di queste ten- 
denze spirituali, di questo stato d’animo Proudhon fu l’in- 
terpetre; nel suo. nome può riprendersi una gagliarda e 
rude battaglia. 


Ottobre 1920. 


PARTE PRIMA 


1 L'AVVENTO DELLA DEMOCRAZIA OPERAIA 
NELLA SCENA POLITICA 


to 


PROUDHON. 


CAPITOLO 1. 


Le elezioni del 1 Giugno 1863. 


Verso le dieci di sera di lunedì 1 Giugno 1863, 
Parigi era in una agitazione, che ricordava quella 
del 26 Giugno 1830 e del 22 Febbraio 1848. Stando 
alle impressioni di strada, si poteva credere che 
si fosse alla vigilia di una battaglia. Parigi — sen- 


tivate dire — si risveglia dal suo torpore, e l’ani- 
mano sotîi rivoluzionari! Parigi non è più la città 
nuova, monotona e affaticante con le sue vie retti- 
linee, i suoi alberghi giganteschi, il suo fiume rat- 
tristato, le sue caserme; non è più la città cosmo- 
polita, popolata di Inglesi di Tedeschi e di Arabi 
e senza parigini : è tornata la Parigi dei vecchi giorni, 
cuore della Francia, e alla luce delle stelle ne riap- 
pare il fantasma, evocato dal grido Vzva /a Libertà ! 

Questo discorso non mancava di una certa ve- 
rità malgrado la sua enfasi; ma la notte finì nella 
più grande calma, e 18 mesi sono passati senza 
che nulla dimostri che Parigi voglia dare un nuovo 
segno di vita sino al giugno 1869. 

Che era dunque avvenuto? Quale antica novità 
aveva commosso la moderna Atene? Un giovane 
e grazioso scrittore, il signor Ferry, ha-creduto di 
potercelo dire nelle sua storia delle elezionì del 
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1863. < L’ Opposizione legale, sepolta da dodici anni, 
si ricostituiva » Ecco ciò che rendeva Parigi giu- 
bilante ! 

lo vi dirò che cosa è |’ Opposizione legale, e ve 
la mostrerò all’opera; vi basti per ora sapere che 
con questo nome e con questa formula si cerca di 
ristabilire al posto dell'impero o la repubblica di 
febbraio o la monarchia costituzionale rappresen- 
tativa e parlamentare, così cara alla borghesia, tale 
e quale l'abbiamo avuta dal 1818 al 1848. Parigi, 
guardia delle libertà nazionali, si era dunque levata 
in piedi al grido dei suoi oratori, e aveva risposto 
con un ro secco alle premure del Governo. I can- 
didati indiperidenti avevano ottenuto una maggio- 
ranza schiacciante: il Governo era vinto: i suoi uo- 
mini erano respinti da 153 mila voti contro 82 mila. 

Il Popolo, che aveva fatto il colpo, si compiaceva 
del suo successo : la borghesia era divisa : una parte 
si mostrava inquieta e l’altra dava libero corso alla 
sua gioia. — Che colpo !, dicevano gli uni. Quale 
schiaifo! — È grave, aggiungeva un altro; Parigi 
all’opposizione, vuol dire Il’ Impero senza capitale. 
Così i partigiani dell’ Opposizione spiegavano 
l'avvenimento misterioso, e sin dalla sera del | 
Giugno se ne attribuivano il merito e i vantaggi. 
Ma l'elezione significava solo questo ? 

Tra la folla vi erano alcuni, che avevano pro- 
testato, non già contro il voto, ma contro ogni no- 
mina. La loro parola d’ordine era: Nulla o tutto. 
Nulla, cioè lo statu quo sino alla fine, senza ipo- 
crisie, senza mistificazioni parlamentari, senza op- 
posizione legale : o tuffo, cioè il suffragio universa- 
le, con le sue condizioni, le sue garanzie, la sua 
filosofia, il suo diritto ; con le sue conseguenze po- 
litiche ed economiche. ‘Essi ne avevano abbastanza 
delle discussioni parlamentari, dei. mezzi termini, 
del terzo partito e di tutte le conciliazioni. 
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I trionfatori a questi pochi dicevano : — Eccovi 
battuti — I pochi rispondevano :— Battuti ? Se vi ag- 
grada ditelo ai candidati governativi: ve li abban- 
doniamo. Ditelo di voi stessi, che vincolati dal giu- 
ramento e dalla legalità, benchè oppositori, anzi 
perchè oppositori, vi siete fatti solidati con la Îor- 
tuna dell’ Impero. Quanto a noi, vostri veri avversari, 
il dibattito comincia ora : la questione che ci divide 
non è di quelle che si risolvono con un colpo di 
maggioranza. Ci rivedremo fra sei anni. — 


CAPITOLO IL 


Il significato delle elezioni nelle città 
e nelle campagne. 


Le elezioni politiche del 1863 si preparavano in 
un ambiente straordinario. Alcuni amici dell’ Impero 
siauguravano una opposizione più numerosa di quella 
eletta nel 1854, ma moderata e soprattutto non ostile 
alla Dinastia. Questa idea îu colta a volo in quel 
mondo che era in grado di fornire oratori al par- 
lamento: e pullularono così candidature di avvo- 
cati, di giornalisti, di letterati, di accademici. Il Go- 
verno non aveva nulla da temere da questi oppo- 
sitori, e questi d’altronde erano lieti che l' Impero 
inclinasse verso il regime parlamentare. Così il pas- 
saggio dall’ Impero autocratico all’ Impero costituzio- 
nale e parlamentare poteva compiersi senza scosse, 
senza pericoli per la dinastia napoleonica, nel momen- 
to più conveniente. La borghesia poteva riprendere 
le sue abitudini, e lo slancio rivoluzionario era di 
nuovo scongiurato. 

Ciò che avvenne tutti lo sanno. L’ Opposizione 
fece molto bene le cose per quanto la riguardava ; 
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il Governo, servito peggio, non ottenne neppure 
un posto: la sua minoranza fu disastrosa, e ne ri- 
sultò peril Governo uno scacco morale considere- 
vole. Ora si tratta di spiegare le cause di questa 
disfatta elettorale, imprevista e insperata, e di va- 
lutarne la portata. 


lo chiedo di ‘poter riferire alcune cifre. Per le 
elezioni delle città mi limito a riferire quelle di Pa- 
rigi, perchè suppergiù il movimento nelle città è 
stato eguale. 

Nel 1851 su 400 mila elettori ne votano 300 
mila, di cui 200 per il plebiscito e 100 contrarii; 
il Governo del 2 Dicembre vince per centomila voti 
sull’opposizione, composta principalmente dalle clas- 
si medie. Il popolo, cui si era restituito nella sua in- 
tegrità il suffragio, obbedendo ad altre aspirazioni, 
era in genere favorevole al coipo di Stato. 

Nel 1857 su 350 mila iscritti, ne votano 210 
mila; 110 mila sono per il Governo e 100 contro. 
L'opposizione manteneva press’a poco i suoi voti ; 
il Governo ne perdeva quasi la metà. Io non esito 
ad affermare che questi voti iluttuanti e questi astenuti 
grano In gran parte gente del popolo, indifferente 
alla elezione dei deputati o già rosa dal malcontento. 

Le elezioni del 1863 danno questi risultati: su 
326 mila elettori, ne votano 240 mila, di cui 82 
mila per il governo e 153 mila per l’opposizione. 
Il governo perde 28 mila voti e la opposizione ne 
guadagna quasi 60 mila. Non è dubbio che questi 
60 mila veti sono stati forniti dalla plebe, che dopo 
Il voto sul colpo di Stato non appariva più. 
Quale significato, quale valore deve darsi a que- 
Sto voto ? 

H{ popolo come tale, distinto cioè dalla nobiltà 
dalla Borghesia, dalla Chiesa, non ha forse mai te- 
Stimoniato con un atto qualunque una idea e una 
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volontà sua propria. Il popolo in politica ha sa- 
puto iare solo una cosa: gridare Viva l/mpera- 
tore o Viva il Re! La plebe romana ‘creando l’ im- 
pero non fondò nulla: abolì tutto: affermò il suo 
odio contro il patriziato, ma non espresse una idea 
sua. I suoi conîlitti con la nobiltà furono rivolte 
di clienti, di sîruttati, e nient'altro. Dopo 189 in 
Francia che cosa sono stati i voti del popolo se 
non una imitazione e.un appoggio dei voti bor- 
ghesi ? Il popolo ha giocato alla politica, come i 
ragazzi giuocano al soldato: un'idea sovrana, au- 
tonoma da allora ad oggi è mancata. 

Ed ecco che all’ improvviso questo popolo, senza 
causa apparente, fa un voltafaccia :i 60 mila elettori, 
che nel 1851. applaudirono al colpo di Stato e che 
poi sì erano chiusi nel silenzio, passano all’oppo- 
sizione, e d’un colpo decidono le elezioni contro il 
Governo. Che ha dunque il popolo contro il suo 
Eletto ? Di che si lamenta ? i 

Lamentarsi! Ciò porta a supporre che al pari 
della borghesia, dell’antica nobiltà, del clero, il po- 
polo abbia delle idee e degli interessi di classe ; 
che egli ragioni in politica in un modo suo parti- 
colare; che egli quindi aspiri a dirigere secondo 
le sue vedute il Governo. Una cosa simile non si 
era mai vista nè prima nè dopo la Rivoluzione: 
e appunto questo caratterizza il nostro secolo de- 
cimonono. 

Sino a che tra la monarchia di diritto divino e 
la massa operaia, rustica ed urbana, esistevano 
classi intermedie — il clero, la nobiltà, la borghe- 
sia — la massa non poteva comparire sulla scena 
politica: essa non si apparteneva. Ogni uomo del 
popolo, secondo la sua professione, dipendeva da 
un padrone, da un signore, da un vescovo, o dal 
fisco. La Rivoluzione dell’89 ha spezzato questo 
legame : il popolo si è trovato abbandonato a se 
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stesso : ha formato la classe dei salariati, dei pro- 
letarii, in opposizione a quella dei proprietari e 
dei capitalisti. Nel 1848 il socialismo, impadronen- 
dosi di questa moltitudine inorganica, le ha dato 
la prima forma: ne ha fatto un corpo, le ha dato 
un pensiero € un'anima, le ha creato diritti, le ha 
suggerito idee di ogni specie. In una parola la ple- 
be, che sino al 1848 non era nulla e si distingueva 
appena dalla borghesia, pure essendone separata 
di diritto e di fatto sino dal 1789, è divenuta d’ un 
tratto qualche cosa, e come la borghesia dell’ 89 
aspira a divenire tutto. i I 

Ora, tutto si spiega chiaramente, per il presente 
e anche per l’avvvenire. Dapprima nel 1848 il po- 
polo dalla conoscenza di se stesso non aveva de- 
dotto la nozione dei suoi diritti e dei suoi interes- 
si: la sua idea non gli ‘era stata rivelata, e tanto 
meno poteva da quell'idea concludere a un siste- 
ma politico. Obbedendo al suo istinto di moltitu- 
dine asservita, per prima cosa pensò a darsi un 
capo, e si dette Luigi Napoleone, come la plebe 
romana si. era data Cesare e come gli schiavi ri- 
belli si erano dati Spartaco. 

Ma il ristabilimento dell’ Impero non è una so- 
luzione formale: Luigi Napoleone, rappresentante 
della plebe, îu scelto come protettore degli inte- 
ressi borghesi, come conservatore dell’antica società, 
che la plebe moderna tende a rovesciare. Ora è 
facile vedere che dopo dodici anni di attesa la ple- 
be aveva Îatto un mezzo giro. Alla pari della bor- 
ghesia, che toccata nei suoi interessi fa opposi- 
zione ai suoi principi costituzionali, questa plebe 
si è posta a Îare opposizione al suo Eletto. 

Non ha inteso con ciò riavvicinarsi alla Monar- 
chia parlamentare e fare atto di opposizione legale ; 
del regime volgarmente conosciuto col nome di 
orleanismo non ne vuol sapere, come non vuol 
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cadere nell’ intrigo di sostituire una dinastia parla- 
mentare di Bonaparte alla dinastia degli Orlèans. 
Il popolo ha compreso il significato segreto della 
opposizione, ha riconosciuto le maschere, ha visto 
nella coscienza intima dei candidati: negli uomini 
che stava per inviare in Parlamento, intuiva dei 
nemici del suo pensiero: ma nulla gli importava 
degli uomini, delle loro opinioni, dei loro prece- 
denti. Una sola passione lo dominava: bisognava 
fare atto di separazione da quel Potere, da cui 
tanto aveva sperato, e per riuscire tutto dimen- 
ticò, anche le ingiurie dei candidati per cui votava. 

Non si dette la pena di esaminare se in questa 
grande manifestazione elettorale, conveniva alla clas- 
se lavoratrice confondersi con la classe borghese; 
se la prestazione del giuramento non implicasse 
un abbandono dei principii della rivoluzione so- 
ciale; se il voto popolare non sarebbe stato più 
energico e più chiaro quando la protesta si fosse 
concretata nel votare scheda bianca rendendo im- 
possibili le elezioni. Il popolo volle una cosa sola: 
far cadere tutti i voti sui nomi che significavano 
opposizione al governo. 

Diciamo le cose in tutta la loro rudezza ; il po- 
polo operaio, che per la prima volta parlava in 
suo nome, più abituato ai colpi di spalla che alle 
manovre delle idee, teneva sopratutto a dimostra- 
re che era il numero ed era la forza: che ormai 
saprebbe unire al numero e alla forza la volontà 
e la risolutezza: che dopo aver dato più volte mi- 
lioni di voti a Luigi Napoleone, nulla gli impediva 
di rifiutarli ai candidati governativi, se così gli 
piaceva. 


Qui mi si presenta una obiezione: non potersi 
dedurre dalle disposizioni di Parigi e degli” altri 
centri urbani, le disposizioni dei contadini, che ri- 
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masti fedeli all’ Imperatore marciano ancora sotto 
la sua bandiera. Così se nel 1863 Parigi e le città 
hanno dato all’opposizione due milioni di voti, i 
contadini ne hanno dati cinque milioni e mezzo al 
Governo, mettendolo al di sopra di ogni attacco: 

L’Opposizione e i suoi giornali si affrettano ‘a 
dire che questi voti disgraziati dipendono dalla igno- 
ranza delle classi rurali, dal loro isolamento, dalla 
loro timidezza, e che risultati ben diversi si avreb- 
bero se fra le plebi rurali si facesse una propa- 
ganda attiva come fra le plebi urbane. E ad essa 
il Governo risponde, citando perfino la storia ro- 
mana, per dimostrare che questo diverso compor- 
tamento attesta la serietà di giudizio, la saggezza, 
lo spirito di continuità e di conservazione, che in 
ogni tempo hanno distinto le popolazioni rurali dalle 
moltitudini ‘urbane, sempre in fermento. 

I partiti, come si vede, si compiacciono di adu- 
larsi, e di far recriminazioni contro i loro avver- 
sarii, senza curarsi. della realtà dei fatti e del vero 
sentimento popolare. Perchè mai i nostri contadini 
sarebbero più saggi o meno capaci degli operai? 
Non è molto più ragionevole presumere .che gli 
uni e gli altri — facili a smarrire la via nei labi- 
rinti della politica — sono mossi anzitutto dai loro 
interessi e dal loro senso istintivo ? Cerchiamo quin- 
di quale è l’ interesse del contadino e che cosa gli 
detta il suo ‘istinto, e sapremo quel che dovremo 
pensare della maggioranza da lui data al Governo. 

Da una quarantina di anni lo stesso movimento 
di secessione, che abbiamo segnalato più sopra per 
le città fra operai e borghesi, si verifica fra.la plebe 
rustica e l'aristocrazia proprietaria, specialmente se 
questa abiti in città. Questo antagonismo ha la sua 
origine nei sentimenti più profondi, e mi. par: neces- 
sario metterlo in piena luce. 

Mentre nelle città l’antico principio feudale si 


L'AVVENTO DELLA DEMOCRAZIA OPERAIA 27 


è mantenuto pur trasformandosi, e continua a svi- 
lupparsi (come lo dimostrano da un lato la îeuda- 
lità finanziaria e industriale, che opprime la classe 
media e il proletariato; dall’altro l’ambizione di una 
quantità di borghesi di divenire proprietari fondiarii; 
ed infine certe tendenze comuniste e certe idee cor- 
porative delle classi operaie) i contadini hanno Îatto 
la loro strada con un'idea fissa: quella di as- 
sicurarsi la libertà con il possesso pieno della 
terra. i 

Cittadino e contadino non hanno lo stesso con- 
cetto della proprietà: l’uno cerca sopra tutto la ren- 
dita e l'orgoglio della proprietà : l’altro mira all’ in- 
dipendenza del lavoro, alla libertà della vita agricola. 
Per questi la proprietà è l’a//odio: per quello è il 
feudo. Naturalmente io adopero queste due parole 
per far meglio comprendere il mio pensiero, per- 
chè in realtà nè il cittadino nè il campagnolo hanno 
un’ idea chiara di questi termini giuridici: ma le due 
parole indicano due diritti, due tendenze contra- 
stanti, che permangono oggi come erano nel Medio 
Evo, e da cui a mio parere non può prescindersi. 

Come nel passato, l’anima del contadino è nel- 
l’idea allodiale; egli odia istintivamente l’uomo del 
paese e delle corporazioni come odiava il signore 
forte dei suoi diritti feudali ; la sua grande preoccu- 
pazione, secondo un'espressione del vecchio diritto 
non dimenticata, è di « expu/ser le forain >. Il conta- 
dino vuol regnare solo sulla terra, per rendersi poi 
padrone delle città e dettar loro legge. Questa idea 
del predominio dell’agricoltura sull’industria rese 
possibile la supremazia di Roma e la vittoria di 
questo popolo rurale su tutte le potenze indu- 
striali e commerciali del mondo antico; questa 
idea sostenne la stessa feudalità, fu adottata nel 
diciottesimo secolo dalla scuola fisiocratica, e ancora 
non è esaurita. Da ciò deriva una lotta sorda, che 
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già comincia a scorgersi in certe regioni e che un 
mio amico mi denunciava testè con queste parole : 
« Noi ci avviamo a un antagonismo violento îra 
città e campagna... I contadini sono divenuti ricchi; 
i tre quarti dei cittadini, bisognosi. I primi, attratti 
dai guadagni industriali e mercantili, invadono a 
poco a poco le città e se ne rendono padroni, men- 
tre i secondi restano schiacciati Îra questa nuova 
concorrenza e la alta borghesia, che ha a Parigi il 
suo quartier generale... >» 

Così un snedesimo pensiero guida la plebe delle 
campagne e quella delle città. Nelle città la classe 
lavoratrice tende a sopprimere la classe borghese 
con il rialzo dei salarii, l’organizzazione, le coali- 
zioni, la mutualità, le cooperative ; nelle campagne - 
con il rialzo della mano d’opera, con la riduzione 
dei canoni di affitto, con la piccola cultura e la 
piccola proprietà. La guerra è generale, ma finora 
non ha portato a risultati decisivi, per la mancanza 
di una idea-madre, di una organizzazione, di una 
tattica. Ci si imbarazza, ci si distrugge, ci si ster- 
mina V un Valtro: ma in sostanza la situazione ri- 
mane invariata; classe borghese «e classe operaia 
rinascono senza posa l’una dall'altra. 

La repubblica del 1848 ha dato il diritto elet- 
torale ai contadini come agli operai. Mentre questi 
hanno imparato dai borghesi a fare opposizione al 
Governo e votano con essi, per il contadino, a torto 
o a ragione, l’ Imperatore è rimasto il simbolo del 
diritto allodiale, che trionfò con la Rivoluzione e 
con la vendita dei beni nazionali. Nel re, protet- 
tore della borghesia o principe della nobiltà, il con- 
tadino invece ha visto il simbolo del feudo, che al 
suo occhio sospettoso riappare nella persona del 
borghese capitalista, capitano d’ industria, ammini- 
Stratore di società, negoziante, letterato o magistrato. 
Napoleone lo sapeva, e questo lo rese sì a lungo 
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popolare malgrado le sue infedeltà. Press’a poco 
per la stessa ragione i contadini italiani rimpian- 
gono il governo austriaco, nemico naturale della 
borghesia, e imprecano al governo costituzionale, 
frutto della vittoria dei maledetti signori. 

_ Lo sviluppo delle strade ferrate ha favorito l’ar- 
riechimento di parecchie regioni, anche se lontane 
dal centro ; il rincaro delle derrate alimentari, con- 
seguenza dei progressi industriali, îa fatto la for- 
tuna dei contadini; quantità enormi di generi ali- 
mentari, che un tempo dovevano essere consumate 
sul posto a vil prezzo, sono oggi esportate a di- 
stanze enormi con guadagni cospicui. Il contadino 
non discute sulle cause : cu hoc, ergo propier hoc. 
Questi vantaggi gli sono venuti durante il governo 
imperiale, e ne è grato all’ Imperatore. 

Il contadino vuole la terra, come l’operaio vuole 
il capitale e lo strumento del lavoro, ed egli pagan- 
dola saprà averla. 

Così la causa del contadino è quella stessa dei 
lavoratori industriali : la Marianne dei campi corri- 
sponde alla Sociale delle città. I loro avversarii sono 
i medesimi. Fino al 1863, senza passarsi parola, 
contadini e operai avevano insieme votato per l’Im- 
peratore: nel 1863 i contadini restarono fedeli all’ Im- 
peratore, e gli operai senza un motivo sufficiente 
passarono dalla parte dei borghesi. Io non voglio 
dire che essi avrebbero fatto meglio a comportarsi 
come i loro fratelli dei campi, ma dico che sarebbe 
stato degno di loro dare a questi il buon esempio, 
facendo parte per se stessi. 

Alla. democrazia industriale di Parigi e delle 
grandi città, che è all'avanguardia del movimento 
sociale, spetta ricercare i punti di convergenza îra 
essa e la democrazia rurale, ed evitare l'apparenza 
di difensori del feudo contro gli allodiali. Senza 
dubbio Napoleone III, al pari di Napoleone I, è per 
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le masse ilnemico del vecchio regime, il protettore 
del campagnolo contro il feudalismo borghese: per 
questo il contadino ha votato per i candidati del 
Governo. 

La leggenda napoleonica si logora come ogni 
altra cosa; l’antico regime si allontana da noi sempre 
più e bisogni nuovi si fanno sentire, e già si può 
prevedere a non lontana scadenza un cambiamento 
completo di opinioni nella campagna. 

Vasti problemi da risolvere si presentano senza 
che l’autorità riesca ad affrontarli : rendere solidali 
agricoltura e industria, riconciliando le popolazioni 
delle città con quelle della campagna ; ricostituire 
la proprietà secondo i principii del mutualismo e 
del diritto federale; provvedere a beneficio degli 
operai e dei contadini al credito, alle assicurazioni, 
agli affitti, agli approvigionamenti ecc. 

Il contadino ha orrore dell’affitto e della mezza- 
dria, come l’operaio ha orrore del salariato : sarà 
incomparabilmente più agevole, aiutandolo a dive- 
nire proprietario, ritrarre da lui una forte imposta 
come quota legittima della società sulla rendita fon- 
diaria che farlo consentire a dividere eternamente 
con un proprietario lontano il frutto della terra e 
del bestiame, ottenuto per le sue cure e per il suo 
assiduo lavoro. 

Benchè contraddizioni appaiano, ed esistano in 
realtà per i loro effetti immediati, fra i risultati delle 
elezioni urbane e quelli delle elezioni rurali, il pen- 
siero che le ha prodotte in fondo è unico : l’eman- 
cipazione del proletariato ; è l’abolizione del sala- 
riato, è l'espulsione del forestiero. Gli uni e gli altri 
hanno votato con la stessa intenzione riformatrice, 
con la stessa sensazione di una forza sovrana, com 
lo stesso cieco impeto. 

Voi vedete così quale è stato il risultato di que- 
ste elezioni, fraintese da quelli che se ne avvantag- 
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giano e da quelli che se ne dolgono, ministeriali e 
oppositori. Mentre il voto incompreso dei contadini 
rassicura il Governo e rende desolati i nostri pre- 
tesi liberali, quello degli operai più chiaro ha messo 
tutti sossopra : non è stato colpito solo il governo: 
non sono stati colpiti solo i maneggiatori del bona- 
partismo, che si erano lusingati di stringere un patto 
îra plebe e cesarismo; ma la stessa lista della coa- 
lizione oppositrice è divenuta una lista di disso- 
luzione, e il parlamentarismo è stato dimostrato 
ineffettuabile. Andate a fare una monarchia parla- 
mentare con questi uragani del sufiragio univer- 
sale! Se il popolo ha voluto dare soltanto un avver- 
timento vigoroso ai suoi patroni, ha raggiunto il 
suo scopo: si è comportato come il toro che, avendo 
fame, per svegliare il bovaro, gli dà una cornata 
nella pancia! 

Ma in questo io ho l’onore di fare osservare al 
Popolo sovrano : 

— Sì, Maestà, tu hai il numero e la forza: per 
il solo fatto che hai il numero e la forza, è chiaro 
che tu hai un diritto e che hai ragione di farlo va- 
lere. Ma tu devi avere anche una Idea, dalla quale 
ti deriva un diritto superiore al primo: perchè in 
queste elezioni mon ne hai tenuto conto ? perchè in- 
vece di affermare la tua Idea con la energia che ti 
caratterizza, hai agito invece contrariamente ad 
essa ? : ‘ 

— Ascolta bene quello che io ti dico: Fino 4 
che sarai numero e forza senza idea, tu non sarai 
nulla. La sovranità non ti spetta: i tuoi candi- 
dati saranno disprezzati, e tu resterai bestia da 
soma. — 
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CAPITOLO III. 


La via senza uscita. 


Le elezioni del marzo 1864 sono state la con- 
ferma di quelle del 1863. Un intrigo aveva PERE 
duto a quelle: un intrigo ha presieduto a CEE: 
La lista dei candidati di Opposizione del giugno 
1863 era stata formata da un conciliabolo Îra de- 
putati uscenti e direttori di giornali : le candidature 
del marzo sono uscite da un altro conciliabolo ; e 
gli elettori, come la prima volta, hanno votato senza 
discussione e senza discernimento. Come la prima 
volta le candidature operaie sono state sacriticate 
a quelle borghesi; la massa ha votato con foga; e 
l'elezione così ottenuta è priva in sè di ogni signili- 
cato. Il solo fatto degno di nota è il manifesto del 
sessanta, sul quale torneremo più tardi. Usciamo 
dunque da questa arena confusa del suffragio uni- 
versale : e poichè nelle elezioni del 1863-64 Îa plebe 
operaia ha per la prima volta compiuto un atto di 
volontà e di personalità; poichè in questa occasione 
l’abbiamo sentita balbettare la sua Idea e sappiamo 
quale scopo Perseguono essa e la plebe delle cam- 
pagne ; poichè il suo debutto è stato contempora- 
neamente una vittoria e un errore, cominciamo a 
mostrarle le conseguenze del suo colpo .di sonda. 


A) Chi fra noi oserebbe dire che ha fede nel 
suffragio universale ? 


Noni repubblicani, abbandonati dal suffragio uni- 

er una restaurazione imperiale, i quali con- 
n il governo impe- 
agio universale non può essere abban- 
esso e ha bisogno di essere diretto. 
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fessano, d’accordo in questo co 
riale, che il sufîr 
donato a se st 
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Non i difensori dell’impero, così crudelmente 
delusi a loro volta dal voto popolare. 

Non i partigiani della monarchia costituzionale 
borghese, incompatibile con la grande istituzione 
democratica, perchè il popolo coni suoi voti ha 
detto ,loro chiaramente che non vuol tornare all’Or- 
leanismo. 

Non l'opposizione che ha dovuto faticar tanto 
per far rinunciare gli operai alle loro candidature. 

Nel mondo politico si ha poca fiducia al suffra- 
gio universale; ispira tali inquietudini che già da 
varie parti è stato proposto di modificarlo. Solo le 
masse della città e della campagna credono alla 
grande conquista del 1848; esse ci tengono, e. si 
comincia a indovinare il perchè. Su la base stessa 
del nostro ordinamento politico, esiste pertanto una 
divergenza completa, una scissione profonda tra il 
Governo, l’Opposizione e le classi elevate da un 
lato e le classi lavoratrici dall’altro: questa è la ve- 
rità, che non si confessa. 

Un Tacito che nell’avvenire volesse riassumere 
la situazione della Francia nel periodo 1863-64, si 
esprimerebbe in questi termini : 

« Dalle elezioni del marzo 1864 e da quelle del- 
l’anno precedente risulta: 1° che il Governo è per 
sua natura incompatibile con il temperamento le 
aspirazioni e i costumi della borghesia; 2° che il 
popolo sul quale poteva appoggiarsi, nelle città si 
allontana da lui, senza però avvicinarsi alla borghe- 
sia, mentre nelle campagne continua a votare” per 
il Potere, con un sentimento però di riforma eco- 
nomica. 

« Se le classi lavoratrici dopo aver fatto cono- 
scere la loro idea, non conquistano ad essa la Fran- 
cia, in questo paese non ha probabilità di durata nes- 
suna combinazione politica. Il Paese è così in una si- 
tuazione caotica, lo Stato in un equilibrio instabile ». 


PROUDHON. 
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Su circa quaranta milioni di abitanti della Fran- 
cia, trentasei almeno — cioè tutta la plebe delle 
città e delle campagne con una notevole parte della 
classe media, la più disgraziata della nazione — 
sono presi nel vortice di un vasto movimento di 
riforma politica economica e sociale. Per condurre 
questa moltitudine, per illuminarla, da qualunque 
parte volgiate lo sguardo, non trovate nè un’ idea 
nè un uomo. 

La maggioranza parlamentare priva dell’appog- 
gio dei centri urbani, abbandonata dalla borghesia 
e dalla plebe industriale, crede forse di esprimere 
il pensiero del Paese con i suoi cinque milioni € 
mezzo di voti, dovuti per due terzi alle campagne ? 
La sua sarebbe un’ illusione pericolosa. La demo- 
crazia delle campagne ha le stesse tendenze e aspi- 
razioni di quella delle Città: se la prima continua 
a votare per il Governo mentre la seconda si è 
accodata alla borghesia, per l’una e per l’altra è 
il prodotto di un equivoco; in quanto il contadino 
e l'operaio non sono ancora giunti a comprendere 
la necessità di allermare se stessi direttamente con- 
tro ogni pressione e contro ogni influenza, per porre 
avanti il loro fine. Il Governo dell'Imperatore non 
oserebbe far suo il motto del contadino « espulsio- 
ne del forestiero >, come la borghesia non accetta 
il diritto al lavoro affermato dalle candidature 
operaie. 

folta Opposizione legale composta d’ una quindi- 
cina di deputati più o meno democratici e di una 
ventina di monarchici, non può a sua volta preten- 
dere di rappresentare nè il paese nè i suoi stessi 
elettori. Da un lato essa ha prestato giuramento di 
obbedienza alla costituzione e di fedche all’ Impe- 
ratore; e questa obbedienza e fedeltà i suoi elettori 
non intesero giurare. Dall'altra essa è formata di 
elementi eterogenei e disparati. Può essere accettata 
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come espressione più o meno fedele del passato e 
delle sue diverse epoche; non come organo e stru- 
mento dell’avvenire. L’Opposizione stessa guarda al 
passato, ed è essenzialmente conservatrice: come la 
maggioranza è convinta che il popolo de' lavora- 
tori persegue speranze chimeriche e che il su{ igio 
universale con le sue candidature operaie è pazzo; 
essa non vede un palmo più in là del proprio naso. 
Non ha un programma, una idea. Opposizione a 
che ? nessuno saprebbe dirlo. 

Parla di spese: ma questa è materia di ammi- 
nistrazione, di pratica, mentre invece si tratta di 
emancipare il lavoro. Dall’insieme dei nomi dei de- 
putati oppositori non esce un pensiero direttivo : 
non è nè una alfermazione nè una spiegazione; sarà 
della critica ai particolari, ma in sostanza è il nulla. 

Nel linguaggio politico il cittadino eletto dal 
suffragio universale è un mandatario e gli elettori 
sono il mandante. Qui dove è il mandato? Non c'è; 
e d'altronde come potrebbero essi sapere ciò che 
il mandante attende da essi, quando il mandante 
stesso nel lavorìo di formazione del suo pensiero 
non lo sa neppur lui ? 

Pertanto i deputati dell’Opposizione, parlando 
un po’ di tutto, non rappresentano nulla, non sanno 
nulla. Se tutti i deputati rassomigliassero a loro, 
l'Imperatore sarebbe costretto a convocare di nuovo 
gli elettori per sapere da essi con un voto esplicito 
ciò che vogliano; ed assisteremmo allora ad uno 
spettacolo ben diverso; gli elettori sarebbero co- 
stretti a confessare che non possono intendersi, e 
che la Nazione meno di ogni altra cosa sa ciò che 
essa pensa. 


B) C'è qualcosa di più triste. Non solo la na- 
zione e la sua immensa maggioranza non è rap- 
presentata; non solo vi è discordanza fra il Paese 
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e lo Stato, îra il pensiero intimo delle masse € le 
idee ufficiali; ma noi ci troviamo per fatto dell’Op- 
posizione di'îrorte a una commedia organizzata per 
guadagnar tempo e per logorare la Rivoluzione ; 
mentre il. popolo si prepara per le grandi lotte eco- 
nomiche, si sogna di dergli per tutta soddisfazione 
qualche riformetta dottrinale. 

Democratici e borghesi, partecipando alle ele- 
zioni e dandosi dei rappresentanti, si son messi sul 
terreno della legalità Imperiale, di guisa che questa 
opposizione non indica una rottura, ma una sem- 
plice divergenza di vedute e un malcontento vago, 
che non altera i rapporti legali. Se avvenimenti ec- 
cezionali non vengano bruscamente a spostare uo- 
mini e cose, noi dobbiamo ragionare in base alla 
legalità esistente; e da questa legalità che cosa pos- 
siamo aspettarci, dal punto di vista delle aspira- 
zioni popolari, delle libertà pubbliche, del progres- 
so? Gli oppositori fra tutti giungono a trentacinque 
circa su duecentoottantatre; che possiamo noi aspet- 
tarci da questa Opposizione? Nulla. Con questo 
gioco regolare della Costituzione del 1852, durante 
17 anni l'ordinamento Imperiale si è consolidato, 2 
meno che non sopravvenga un crollo improvviso 
dovuto a causa extralegali. 

Anche ammettendo che ‘nelle elezioni del 1809 
il numero dei deputati d’opposizione aumenti di 
sette volte come è aumentato nel 1863, l'Opposi- 
‘zione democratica conterebbe allora 105 membri 
e l’Opposizione conservatrice 140. Il Governo aven- 
do perduta la maggioranza dovrebbe modificare la 
sua politica e forse la sua costituzione; ciò si fa- 
rebbe secondo le forme legali costituzionali; SI 
ritornerebbe in sostanza al regime parlamentare. Il 
risultato di tante discussioni, di tante opposizioni 
sarebbe questo : per il paese e per la democrazia 
Il ritorno allo stato di cose di quaranta anni fa: 
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per l’impero e per la dinastia napoleonica la garan- 
zia delle responsabilità parlamentari sostituita alla 
prerogativa autocratica, piena di tanti pericoli. 


C) Dopo la mistificazione, l’usurpazione. Non 
bastava, rendere quasi inespugnabile la posizione 
del governo mettendosi sul terreno della legalità giu- 
rata: occorreva che l’Opposizione con i suoi arti- 
coli di giornale, con i suoi discorsi e i suoi voti vi 
aggiungesse una facoltà di assolutismo senza limiti. 
Senza la maggioranza, senza i deputati eletti dai 
contadini, io non so dove oggi saremmo. 

In politica estera l'Imperatore; secondo la Costi- 
tuzione, può da solo — contro la volontà dei, Mini- 
stri e del-Parlamento — prendere le più gravi ri- 
soluzioni: può a suo piacere stringere e rompere 
alleanze, dichiarare la guerra, mettere a soqquadro 
l'Europa. Se Napoleone non si è finora lanciato in 
un’avventura di questo genere, si deve alla sua de- 
ferenza per i Consigli che lo circondano e per la 
maggioranza: egli ha sentito che se la Costituzione 
gli accorda poteri illimitati, il buon senso vuole 
che ne usi con la massima circospezione e che la 
sua autocrazia è più formale che sostanziale: in una 
parola se il testo delle antiche costituzioni repub- 
blicaniè è stato abrogato, lo spirito ne rimane, e il 
primo dovere del capo dello Stato è di procedere 
d’accordo con'l’opinione pubblica. 

Da un anno invece deputati e giornali dell’Op- 
posizione, non si stancano di eccitare l’ Imperatore 
a respingere gli avvertimenti del Senato e della 
Camera; lo richiamano alla sua onnipotenza; lo 
spingono ad agire di testa sua; lo assolvono dalla 
osservanza dei suoi obblighi verso la maggioranza, 
e per quanto sta in loro lo spingono verso quel- 
l’assolutismo, che fingono di combattere. Essi biasi- 
mano la politica del principe, non perchè è perso- 
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nale, ma perchè manca d’abilità e di audacia, nel 
senso che Sua Maestà non fa quello che essi VOr- 
rebbero facesse. Ecco dunque il potere assoluto giu- 
stificato dalla Opposizione. 


Il risultato finale di tutto questo è: rinvio per 
sei anni di ogni speranza democratica ; impegno in 
nome del popolo di rispettare e mantenere la lega- 
" lità, per questi sei anni € in avvenire, sino a quando 
ly, la maggioranza non si sia spostata ; a spostamento 
ti compiuto, perchè la nuova maggioranza mirerebbe 
DE solo al ritorno alla monarchia costituzionale, il Paese 
$] riportato addietro di quaranta anni; nel frattempo 
si la Rivoluzione combattuta, le aspirazioni della clas- 
se operaia respinte, l’ Imperatore eccitato dalla Op- 
o posizione a instaurare la dittatura militare e a di- 
chiarare guerra ai due terzi di Europa! Ah! popolo 
4 di Parigi, tu sei il più intel’ gente dei popoli; for- 
ì tunatamente hai il privilegio di disdirti e di con- 
ti traddirti; perchè diversamente bisognerebbe dispe- 
s rare di te. 

+ Il ritorno al sistema del 1830 — monarchia co- 
stituzionale o repubblica borghese — è divenuto 
altrettanto impossibile, come il ritorno al sistema 
del 1788 o del 1804. Con il suffragio universale 

î non abbiamo più dinanzi a noi la borghesia alta e 

î media: abbiamo la massa, che si sente distinta 

dalla borghesia e si alferma al di fuori di essa & 

contro di essa; che in economia professa principii 

f del tutto differenti e tende a sopprimere il Terzo 

ii Stato ; che in politica non ha ancora saputo dedurre 
dai suoi principi economici e sociali una sua Co- 
stituzione, ma che saprà farlo e che su questo ter- 
reno si troverà ancora più lontana dalia borghesia. 

Ì Un giorno o l’altro contadini e operai finiranno 

i per intendersi. Questo popolo dei lavoratori, questo 

t partito socialista, che sogna di conquistare legal- 
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mente la terra e i capitali e che non è più possibile 
eliminare dalla scena politica; è fondamentalmente 
avverso alle istituzioni borghesi. Non si può quindi 
nè tornare indietro nè fermarsi; l’unica via di sal- 
vezza è di procedere avanti, in compagnia e sotto 
la direzione della plebe. 
Le elezioni del 1863-64 ci hanno condotto in 
una via senza uscita; l’ invasione popolare nelle urne 
elettorali ha tutto sconvolto. Il Governo credeva di 
avere contro sè una Opposizione; l’Opposizione cre- 
deva di dover combattere solo il Governo: l’ uno 
e l’altra si trovano invece di fronte alla questione 
sociale, che ritenevano sepolta. L’Opposizione non 
può profittare della Vittoria, e il Governo non può | 
consolidare la sua posizione. | 
Gli uomini d’azione e gli uomini di Stato della 
democrazia operaia hanno creato questo imbroglio, } 
di cui sempra non si accorgan?, o almeno non si ì 
curino. Tenevano a mettersi in vista, a porre i îon- 
damenti di un loro nuovo destino; qualcuno teneva 
a far mostra della sua eloquenza in Parlamento. 
Hanno ottenuto il successo che volevano, ed ora 
avvenga quel che può avvenire. Nulla è più sîron- 
tato dell'ignoranza, e questi politicanti non indie- 
treggieranno neppure davanti al caos. i 
Esponendo il pensiero e le tendenze dei lavo- 
ratori, svelando certe incompatibilità dell’attuale re- 
gime, difeso e sostenuto dall’Opposizione, io cerco 
di abbreviare una situazione che non ha precedenti. 
Noi non possiamo più sfuggire alle difficoltà con 
l'ignoranza, con lo scherno, con la negazione: bi- 
sogna che noi abbracciamo l’IpEA, meglio presto 
I che tardi, volentieri o malvolentieri. 


Va 
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CAPITOLO I. 


Le condizioni della capacità politica. 


Il popolo, che dalla rivoluzione del 1848 ebbe 
il voto politico, è capace di prendere posizione nel 
campo politico? è capace di formarsi su le que- 
stioni che interessano la collettività sociale un suo 
pensiero in relazione al suo stato, al suo avvenire, 
ai suoi interessi, rendendo in conseguenza sulle 
questioni stesse sottoposte al suo giudizio un ver- 
detto ? è capace di costituirsi un centro di azione, 
espressione delle sue idee, delle sue vedute, delle 
sue speranze e strumento di realizzazione dei suoi 
propositi ? 

Se è capace, occorre che alla prima occasione 
ne fornisca la prova: 

a) enunciando un principio veramente suo che 
riassuma tutte le sue idee; 

5) provando la consistenza del principio stesso 
con un voto ad esso conforme; 

c) facendosi, quando occorra, rappresentare 
nei consessi pubblici da uomini che sappiano inter- 
pretare il suo pensiero e sostenere il suo diritto, e di 
cui possano dire senza tema di smentita. « Questi 
sono la carne della mia carne, le ossa delle mie ossa». 
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Se questo non avvenga, è preferibile che il po- 
olo si racchiuda nel suo mutismo secolare e Si 
astenga dal voto; renderà un servizio alla società 
e al governo. Rinunciando al potere conferitogli dal 
sulîragio universale € provando così la sua devo- 
zione all'ordine pubblico, farà cosa più utile e più 
onorevole di quella che non farebbe votando come 
fanno i borghesi per illustri empirici, i quali si van-_ 
tano di dirigere la società, che non conoscono, Con 
formule arbitrarie. Se il popolo non ha la conce- 
zione chiara della sua idea o se, avendola, le viene 
meno, non ha il diritto di interloquire. Lasci i bian- 
chi e i neri votare gli uni contro gli altri, e quanto 
a lui, al pari dell’asino della favola, si contenti di 
portare il suo basto. 
La questione sollevata dalle candidature operaie 
è proprio questa: il popolo è capace o no? I Ses- 
santa — € bisogna rallegrarsi con essi — Si SONO 
senz'altro pronunciati per il sì; ma quale contrasto 
hanno sollevato nei giornali che la pretendono a or- 
gani democratici, fra i candidati e fra i loro amici! 
In una occasione così decisiva specialmente dolo- 
roso è stato l’atteggiamento della massa operaia : 
è apparso persino un contro-manifesto firmato da 
ottanta operai per protestare contro la presunzione 
dei Sessanta, e per dichiarare che questi non espri- 
mevano in alcun modo il pensiero del popolo, sol- 
levando intempestivamente la questione sociale 
quando si dibatteva soltanto una questione politica, 
provocando dissensi quando invece si doveva pré- 
dicare la concordia, ristabilendo la divisione delle 
classi quando bisognava occuparsi della loro Îu- 
sione; e ciò in un momento, in cui era necessario 
riunire tutte le forze per conquistare la libertà. 
« Sino a quando non avremo la libertà, dicevano 
essi, pensiamo esclusivamente a conquistarla ». To 
voglio credere che questi operai come cittadini € 
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come lavoratori, valevano quanto gli altri: ma certo 
non ne avevano nè l’originalità nè lo slancio. Così 
non mancarono gli elogi e i rallegramenti della 
stampa democratica. 

Il popolo francese ha momenti di una umiltà 
senza pari. Suscettibile e vanitoso sino all’invero- 
simile, quando vuole essere moderato giunge alla 
abiezione. 

Da che proviene che questa plebe tanto gelosa 
della sua sovranità, così ansiosa di esercitare il 
suo diritto elettorale, mentre le girano attorno adu- 
latori tanti candidati in abito nero, è così riluttante 
a produrre gli uomini suoi? Nella democrazia ope- 
raia esistono, e in buon numero, persone istruite, 
capaci di maneggiare la penna e di adoperare la 
parola, competenti in affari, venti volte più capaci 
degli avvocati dei giornalisti e dei ciarlatani ai 
quali prodiga i suoi voti; eppure essa li rifiuta | 
Non li vuole come suoi rappresentanti. La Demo- 
crazia ha orrore dei candidati veramente democra- 
tici; essa pone il suo ‘orgoglio nel darsi dei capi 
a tinta aristocratica. Pensa forse con ciò di nobi- 
litarsi ? 

Perchè dunque il Popolo, se è maturo per la 
sovranità, si nasconde dietro i suoi ex tutori, che 
non lo proteggono più e non possono far nulla per 
lui; abbassa gli occhi dinanzi a chi lo salaria, e, 
all’intimo di esprimere la sua opinione e di fare 
un atto di volontà, sa seguire solo le orme degli 
antichi padroni, ripetendo le loro massime? 

Tutto questo creerebbe contro l'emancipazione 
proletaria una pregiudiziale imbarazzante; se il fatto 
non potesse spiegarsi con la novità stessa della si- 
tuazione. Sino dalle origini della società la plebe 
lavoratrice ha vissuto alle dipendenze di coloro che 
possiedono, in una posizione di inferiorità intellet- 
tuale e morale, di cui conserva il sentimento pro- 
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fondo. Appena ieri, dopo la Rivoluzione dell’89 che 
ha spezzato i suoi legami, essa ha acquistato la 
coscienza di se stessa, perchè si è sentita isolata. 
Però l'istinto della deferenza è ancora potente in 
essa : il concetto che essa si forma della così detta 
capacità è singolarmente falso ed esagerato : i suoi 
ex padroni, che hanno conservato in suo confronto 
il privilegio delle professioni Zibera/i (cui ormai do- 
vrebbe togliersi questo nome) le sembrano sem- 
pre un palmo più alti degli altri uomini. Aggiun- 
gete il sentimento d’invidia che si impadronisce 
dell’uomo del popolo contro i suoi pari che aspira- 
no ad elevarsi, e non vi potrete più meravigliare 
se il Popolo abbia conservato le sue abitudini di 
umiltà. Avviene dei costumi quello stesso che si 
verifica nel linguaggio : essi non cambiano con la 
fede e con la legge. Noi continueremo per un pezzo 
a essere gli uni per gli altri i ségrori e gli umilis- 
simi servitori: impedisce forse questo che non vi 
siano più nè signori nè servitori ? 

Cerchiamo dunque nelle idee e nei fatti i segni 
e gli indizi della capacità e della idoneità politica 
della classe operaia, in confronto alla classe bor- 
ghese e in vista del suo trionîo Îuturo. 

Anzitutto osserviamo che vi è una capacità /e- 
gale e una capacità reale. La prima è conferita 
dalla legge, e presuppone la seconda, non potén- 
dosi ammettere che il legislatore riconosca diritti 
a persone per loro natura incapaci. Prima del 1848, 
per esempio, per avere il diritto al voto bisognava 
pagare 200 lire di imposte dirette : si supponeva 
quindi che la proprietà fosse una garanzia di capa- 
cità reale. Questa evidentemente era una finzione 
legale, perchè nulla prova che tra questi elettori 
non ci fossero persone incapaci, e nulla autorizza 
ad affermare .che al di fuori di questo gruppo, fra 
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tante persone soggette a tasse personali, non esi- 
stessero numerose persone veramente capaci. 

Nel 1848 si è rovesciato per così dire il siste- 
ma del 1830, stabilendo il suftragio universale e 
diretto, non condizionato al censo. Grazie a questa 
riforma tutta la popolazione maschile, di età supe- 
riore ai 2i anni, nata e domiciliata in Francia è 
Stata dalla legge investita della capacità legale. Si 
è dunque ammessa la ipotesi che il diritto eletto- 
rale, e in un certo senso la capacità politica, fosse. 
inerente alla qualità di uomo maschio e di citta- 
dino. Ma anche questa è una finzione legale. Per- 
chè la facoltà elettorale deve essere una preroga- 
tiva dell’età, del sesso, del domicilio, anzichè della 
proprietà? La dignità elettorale nella. nostra so- 
cietà democratica equivale a quella nobiliare del 
mondo feudale. Perchè accordarla a tutti, quando 
la dignità nobiliare era propria di una minoranza ? 
Non è forse il caso di dire che ogni dignità resa 
comune svanisce, e che quello che è di tutti in 
fondo non è di alcuno ? La esperienza lo ha dimo- 
strato: più il diritto elettorale si è esteso; e più ha 
perduto d’importanza: le astensioni sono divenute 
più numerose, ed è certo che i dieci milioni di 
elettori di oggi sono inferiori per carattere ai tre- 
centomila elettori per censo della monarchia di 
luglio. 


Perciò quando noi vogliamo trattare della ca- 
pacità politica da un punto di vista storico e filo- 
sofico, bisogna uscire dalle finzioni e trattare della 
capacità reale: così ci occuperemo soltanto di 
questa. 

Perchè in un soggetto — individuo, corpora- 
zione o collettività — vi sia capacità politica, si ri- 
chiedono tre condizioni fondamentali: 

a) che il soggetto abbia coscienza di se stesso: 
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della sua dignità, del suo valore, del posto che 

occupa nella società, della funzione che adempie, 

degli uffici cui ha diritto di pretendere, degli in- 
feressi che rappresenta o personifica ; ; : 

b) che, come risultato di questa coscienza di 
se stesso, affermi la sua idea; sappia cioè com- 
prendere, esprimere con la parola, spiegare col ra- 
gionamento la legge della ‘sua esistenza, nel prin- 
cipio suo e nelle sue conseguenze ; 

c) che da questa idea infine, posta come pro- 
flessione di- fede, sappia dedurre sempre conclu- 
sioni prafiche secondo le variabili contingenze. 

In tutto questo non vi è questione del più 0 del 
meno. Certi uomini sentono più vivamente di altri ; 
hanno un sentimento di se stessi più o meno ele- 
vato ; afferrano l’idea e l’espongono più o meno 
felicemente, o hanno attitudini realizzatrici, non 
raggiunte dalle intelligenze più lucide: però queste 
differenze d’intensità costituiscono soltanto i gradi 
della capacità, non la Capacità stessa. 

. Chi ha fede in Gesù Cristo, ne afferma la dot- 
trina e ne pratica la religione, è cristiano, € COMI 
tale capace della salute eterna; ciò non impedisce 
che fra i cristiani vi sieno i dottori e gli umili, gli 
asceti e i tiepidi. Del pari avere la capacità poli- 
tica non vuol dire avere attitudini particolari a trat- 
fare gli affari dello Stato, a esercitare un pubblico 
ufficio, e non vuol dire neppure dar prova di uno 
zelo maggiore o minore per gli affari della città. 
Qui si tratta di talento e di specializzazione; ma 
non € questo che caratterizza la capacità politica 
sel cittadino silenzioso, moderato e posto al dî 
fuori dei Pubblici uffici. Possedere la capacità poli- 
fica vuol dire avere coscienza di se come membro 
di una collettività, affermare l’idea che ne deriva, 


e mirare alla sua realizzazione. Chi riunisca in se 
queste condizioni, è capace. 
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Noi tutti ci sentiamo Francesi; come tali cre- 
diamo a una missione del nostro paese, e in vista 
di essa favoriamo con i nostri voti e con i nostri 
sulfragii la politica che ci. appaia migliore per tra- 
durre in azione il nostro sentimento. Il patriottismo 
può essere più o meno ardente in ognuno di noi: 
ma la sua natura è uguale in tutti, e la sua assenza 
sarebbe una cosa mostruosa. Così noi abbiamo 
coscienza e idea, e miriamo ad una realizzazione. 


Il problema della capacità politica della classe 
operaia, alla pari di quello della capacità politica 
della classe borghese, si riduce alle seguenti do- 
mande: 

a) La classe operaia ha acquistato nei con- 
fronti della Società e dello Stato la coscienza di 
se stessa? Come collettività si distingue dalla clas- 
se borghese, separa i suoi interessi da quelli bor- 
ghesi, vuole non confondersi più con essa? 

b) Possiede una idea sua ? Si è creata una no- 
zione della sua costituzione in classe ? conosce le 
leggi e le condizioni della sua esistenza ? prevede 
il suo destino ? sa la sua funzione nei rapporti 
con lo Stato, con la Nazione, con l Umanità ? 

c) Da questa idea è in grado di dedurre per 
l’organizzazione sociale delle conclusioni pratiche 
sue ? e se per la decadenza della borghesia il po- 
tere cada nelle sue mani, è in grado di creare e 
sviluppare un nuovo ordinamento politico ? 

Ecco in che consiste la capacità politica : ed in 
base a questa definizione, prescindendo dalle defi- 
cenze di cui purtroppo danno quotidiana prova le 
classi operaie, io rispondo : 

Per il primo punto : Sì : le classi operaie hanno 
acquistato la coscienza di se stesse, e possiamo 


anche indicare la data di questo acquisto nell’anno 
1848. 
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Per il secondo punto: Sî: le classi operaie 
hanno un'idea propria corrispondente alla coscien- 
za di se stesse.e in pieno contrasto con’ l’idea 
borghese. Solo può osservarsi che questa idea non 
si è ancora rivelata loro in una maniera completa, 
‘e non l’hanno spinta alle sue finali conseguenze. 

Per il terzo punto : No: le classi operaie, sicure 
di se stesse e già in parte illuminate sui principii 
che formano la lero fede nuova, non sono ancora 
giunte a dedurre da questi principii una pratica 
generale ad essi conforme, una regola di azione 
appropriata, come lo provano i loro voti confusisi 
con quelli della borghesia, e i pregiudizi politici di 
ogni specie, cui esse obbediscono. 

Parlando più semplicemente, diremo che le 
classi operaie sono appena ora nate alla vita po- 
litica: la loro forza numerica e l'iniziativa presa 
hanno permesso loro di spostare il centro di gra- 
vità nell'ordinamento politico e di agitare i proble- 
mi di economia sociale; .però in compenso, per il 
caotismo intellettuale cui sono in preda, e per l’a- 
strattismo governativo ereditato da una borghesia 
morente, non sono riuscite a stabilire la loro pre- 
ponderanza, e hanno persino ritardato la loro eman- 


cipazione compromettendo in qualche modo il loro 
stesso avvenire. 


CAPITOLO Il. 


Alba operaia e tramonto borghese. 


Noci togliere di fatto alle classi operaie la capa- 
CID UICone sciato loro in linea giuridica con il suf- 
He Guia I giornali — e specialmente quelli 

gita Upposizione democratica — sono ricorsi a 
grossolane confusioni. Appena comparso il mani- 
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festo dei Sessanta, tutta la stampa gridò in coro 
contro la pretesa degli operai di iarsi rappresen- 
tare come classe. 

Con tono dottorale, affettando il più grande zelo 
per gli oracoli della Rivoluzione, si ricordò che con 
l'89 le caste erano finite e che la proposta delle 
candidature operaie tendeva a risuscitarle; se era 
naturale ammettere Îîra i rappresentanti della na- 
zione un operaio come si ammette un ingegnere 
un avvocato o un giornalista, questo doveva avve- 
nire nel senso che l’operaio al pari degli altri de- 
putati rappresentasse la società intera e non la 
classe; diversamente la candidatura di questo ope- 
raio avrebbe avuto il significato di una scissione, 
sarebbe stata di carattere retrogrado, avrebbe of- 
leso la libertà il diritto pubblico e la pace pub- 
blica per le diffidenze suscitate nelle classi borghesi. 


Poco mancò che il manifesto dei Sessanta — che 
in realtà col suo pensiero e colle sue conclusioni 
tendeva a disorganizzare la Opposizione — non 


fosse trattato come una manovra poliziesca e con- 
trorivoluzionaria. 

Gli autori del Manifesto avevano previsto que- 
sta obiezione, e avevano tempestivamente prote- 
stato contro la calunnia: tuttavia la loro giustifi- 
cazione lasciava molto a desiderare. Se essi affer- 
mavano la distinzione delle due classi, si sollevavano 
contro i politicanti del partito e si sentivano per- 
duti. Se la negavano, si domandava loro: allora 
perchè volete una candidatura operaia? Questo 
era il dilemma, cui chiedo di rispondere. 


I nostri pubblicisti dell’opposizione, malgrado 
la loro devozione ai. principii dell’89, non hanno 
visto. che precisamente il sistema giuridico inaugu- 
rato nell’89 ha creato la distinzione affatto nuova 
fra borghesia e proletariato, sconosciuta ai tempi 
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feudali, proprio nel momento in cui sparivano le 
tre antiche categorie della Nobiltà del Clero e del 
Terzo Stato. Non si sono accorti che sino all’89 
l’operaio esisteva nella corporazione e nella mae- 
stranza, come la donna il fanciullo e il domestico 
esistono nella famiglia. Allora in realtà non poteva 
parlarsi di una classe di lavoratori contrapposta a 
una classe di impreaditori, perchè questa conteneva 
quella. Dopo 1’89 però, spezzato il fascio delle 
corporazioni senza far divenire eguali le fortune e 
le condizioni dell’operaio e del padrone, senza pre- 
vedere nulla per la distribuzione dei capitali per 
la organizzazione dell'industria e per i diritti dei 
lavoratori, la divisione fra gli operai, semplici sa- 
lariati, e i padroni, detentori degli strumenti del 
lavoro, si stabilì di per sè. 

Negare oggi questa divisione delle classi sarebbe 
peggio che negare la scissione che ad essa condusse 
e che îu una grande ingiustizia; sarebbe come ne- 
gare I’ indipendenza industriale politica e civile che 
l'operaio ottenne come unico compenso; sarebbe 
come dire che la libertà e la eguaglianza dell’ 89 
non sono state fatte per l’operaio alla pari che per 
il borghese. In conseguenza si verrebbe a escludere 
che la classe. operaia — la quale sussiste al di 
fuori della solidarietà borghese in condizioni del 
tutte nuove — possa avere una coscienza e una 
iniziativa propria, e a dichiararla priva di capacità 
politica, per la sua stessa natura. Ora importa sopra 
tutto aifermare la realtà di questa distinzione di 
classi, perchè su essa riposava tutto il valore delle 
candidature operaie; al di fuori di questo, dette 
candidature perdevano il loro significato. 

. Non è forse vero, che a dispetto della Rivolu- 
zione dell’ 89 o meglio per il fatto di essa, la società 
gIa composta di tre caste è restata divisa in due 
classi, una delle quali vive esclusivamente del suo 
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lavoro, mentre l’altra vive con la rendita della sua 
proprietà, dei suoi capitali, delle sue dotazioni ? Non 
è vero che, dal punto di vista del reparto dei ca- 
pitali dei lavori dei privilegi e dei prodotti; esistono 
due categorie di cittadini, chiamati comunemente 
borghesia e plebe, capitalismo e salariato ? Non è 
vero che queste due categorie, già unite e quasi 
confuse dai legami feudali, sono ora proîondamente 
divise e ira loro hanno solo i rapporti contrattuali 
disciplinati dal Codice Civile con le norme sulla 
locazione d’opera? Tutta la nostra politica, l’eco- 
nomia pubblica, l’organizzazione industriale, la storia 
contemporanea, la letteratura stessa poggiano su 
questa distinzione ineluttabile, che solo in mala 
fede, per una sciocca ipocrisia, può essere negata. 


Posta la realtà di questa divisione della società 
moderna in due classi, una conseguenza necessaria 
si presenta: domandarsi se questa divisione è la 
risultante di un caso o di una necessità, severa 
nelle premesse vere della Rivoluzione, se poteva 
legittimarsi in diritto così come la si constatava 
nel fatto, se con una migliore applicazione delle 
regole del diritto e dell'economia non era possibile 
eliminarla, riunendo le due classi in una sola. 

Questa questione, non nuova per i filosofi, do- 
vevano: porsi gli operai stessi .il giorno in cui una 
rivoluzione politica li metteva con il suffragio uni- 
versale al livello della borghesia, facendo loro scor- 
gere il contrasto îra la loro sovranità politica e il 
loro stato sociale. Allora e soltanto allora, impo- 
stata questa grande questione economica e sociale, 
potevano le classi operaie giungere alla coscienza 
di se stesse; potevano dirsi che chi ha il regno de- 
ve godere i vantaggi, e allora necessariamente do- 
vevano' porre la propria candidatura alla deputa- 
zione e la propria pretesa al governo. Ecco come, 
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sedici anni dopo, la plebe lavoratrice. ha comin- 
ciato a elevarsi alla capacità politica : per questo 
la Democrazia îrancese del secolo decimonono si 
distingue dalle democrazie anteriori: il Socialismo, 
come,lo si è chiamato, consiste proprio in questo. 

I Sessanta si sono posti appunto nella posizione 
creata I6ro dal diritto pubblico e dai fatti ; convinti 
per loro conto che la questione economica e so- 
ciale può essere risolta, hanno con moderata Îei- 
mezza osservato che da tempo si.ponevano da 
parte i problemi dell’ordinamento sociale, e che oc- 
correva ormai afîrontarli. A questo scopo, come 
indice e come garanzia di questa ripresa della 
questione sociale, proposero che uno di essi fosse 
candidato, perchè ritenevano di poter rappresentare 
la classe operaia meglio di ogni altro; ciò senza 
esaminare se la loro proposta era il mezzo mi- 
gliore per rivendicare il loro diritto, e se sopratutto 
era conforme alla loro idea. 

Questo fatto, unito.a molti altri dello stesso ge- 
nere verificatisi negli ultimi sedici anni, dimostra 
che nelle classi operaie esiste una coscienza cor- 
porativa, senza precedenti nell’anteriore periodo ; 
prova che una metà o più della nazione irancese 
è scesa nel campo politico con un’idea che pre- 
sto o tardi deve trasiormare sin dai fondamenti la 
società. Malgrado questo, i sessanta uomini, che 
hanno tentato di farsi interpreti di questa coscienza 
e di questa idea, sono accusati di volere il ristabili- 
mento delle caste; vengono eliminati dalla rap- 
presentanza nazionale come retrogradi che profes- 
sano idee pericolose; e il loro manifesto viene de- 
nunciato come un eccitamento all’odio di classe. ] 
giornali strepitano: l'opposizione, che pretende 
qualificarsi democratica, non nasconde il suo mal- 
contento e provoca contro-manilesti; alfettando un 
solenne disdegno, domanda se i Sessanta preten- 
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dono di conoscere i loro interessi e di saperli tu- 
telare meglio dei Favre, dei Pelletan, degli Ollivier. 
In seno alla società si produce un fatto di una 
portata incalcolabile: l’ ingresso nella vita politica 
della classe più numerosa e più povera, finora tra- 
scurata perchè priva di coscienza; e gli assertori, 
gli araldi di questo fatto; in uno con tutta la classe, 
sono denunciati allo sprezzo della borghesia come 


Sai 


perturbatori faziosi, come agenti della polizia ! 


Il principio posto da noi che una collettività 
umana — casta, corporazione, razza — debba ave- 
re coscienza di se stessa per costituirsi in Stato o 
per partecipare al governo della società di cui fa 
parte, deve essere considerato come una legge ge- 
nerale, avendo la sua applicazione nella storia di 
tutti i popoli. 

Durante un certo periodo la plebe romana non 
ebbe coscienza di sè: formava la clientela del pa- 
triziato, ed era governata da questo, secondo le 
regole del diritto. famigliare. Quando i plebei recla- 
marono il diritto alle nozze con i'patrizi e gli uî- 
fici pubblici e religiosi; quando ebbero i tribuni 
che col loro. vefo paralizzavano le deliberazioni del 
Senato ; quando con la divisione dei territori con- 
quistati e dell’ager publicus ottennero il riconosci- 
mento del loro diritto alla proprietà, essi erano 
giunti ad avere questa coscienza di sè, e in forza 
di questa coscienza si sentirono eguali ai patrizi. 
Disgraziatamente essi non giunsero a elevarsi dal- 
la coscienza di se stessi alla formulazione di una 
nuova legge, che fu invece formulata dal Cristia- 

nesimo. 

Un fenomeno analogo si è verificato testè in 
Russia: credere che l’ukase imperiale per la eman- 
cipazione dei servi della gleba sia stato una gra- 
ziosa concessione dell’ Imperatore Alessandro, sa- 
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rebbe un errore. L’avvenimento era da tempo pre- 
visto, e l’Imperatore Nicola, di così terribile me- 
moria, ne aveva affidata l'esecuzione all’erede. Il 
principio, la ragione profonda di questa emanci- 
pazione era nella coscienza delle classi rurali, che 
senza venir meno alle loro tradizioni patriarcali e 
senza provare nè invidia nè odio verso i signori, 
domandavano più efficaci garanzie, concesse loro 
perchè era interesse dello stesso Impero ammet- 
terli alla vita politica. 

In Inghilterra si svolge un movimento analogo. 
Anche là come in Francia, le classi operaie sono 
giunte a comprendere la loro posizione, il loro di- 
ritto, il loro destino. Si organizzano, si sottopon- 
gono al pagamento di quote sociali, si preparano 
alla lotta industriale e non tarderanno a rivendicare 
1 diritti' politici con la istituzione decisiva del sui- 
Tragio universale. La popolazione industriale ingle- 
se, in base alla libertà di organizzazione assicurata 
dalla legge inglese e introdotta testè anche nella 
nostra legislazione, avrebbe già sei milioni di ope- 
al organizzati. Le nostre associazioni contano 
meno di centomila soci! Quale razza meravigliosa 
sono questi Anglo-Sassoni, tenaci e indomabili, che 
vanno diritti al loro scopo, lentamente ma sicura- 
mente! A loro non può riconoscersi sempre l°o- 
nore della iniziativa, ma spessissimo non può di- 
sconoscersi la priorità delle realizzazioni nelle gran- 
di questioni economiche e sociali. 


.. La storia della borghesia francese di quest’ ul- 
timo secolo, da un altro punto di vista e in senso 
contrario, conferma la legge da noi indicata. Sin 
dalle origini della feudalità, le popolazioni urbane, 
industriose e commercianti, giunsero alla coscienza 
di se stesse, e ne venne la creazione dei Comuni. 
‘no a quando la borghesia ebbe di fronte a sè i 
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due stati — nobiltà e clero — 
mantenne viva e attiva. La classe borghese sentiva 
se stessa e si alfermava nella sua Opposizione alle 
classi privilegiate. La convocazione degli Stati Ge- 
nerali del 1789 decise della sua vittoria: essa vi 
figurò all’inizio in terza linea, ma prese subito il 
primo posto: clero e nobiltà Sparirono, come ceti, 
dalla vita politica: secondo il motto di Sieyès il 
Terzo Stato divenne #70. Ma dal giorno in cui Îu 
tutto, dal giorno in cui non sono esistite al di fuori 
di essa altre classi, ha cominciato a perdere a po- 
co a poco il sentimento di se stessa: la sua co- 
scienza si è oscurata e Oggi è prossima a estin- 
guersi. Quello che io constato è un fatto, e non 
pretendo per nulla di elevarlo a teoria. 

Dopo l°89 che cosa è la borgnesia ? Quale è il 
suo significato intimo, la sua missione umana ? che 
vale la sua esistenza ? che rappresenta ? che cosa 
c'è in fondo a questa coscienza equivoca, semilibe- 
rale e semifeudale ? 

Mentre la plebe operaia, povera ignorante priva 
di influenza e di credito, si alferma, e parla della 
propria emancipazione, del suo avvenire, di una 
trasformazione sociale che deve cambiare il Suo 
modo di esistere ed emancipare i lavoratori di tutto 
il mondo, la borghesia che è ricca, che possiede, 
che sa e può, non ha nulla di suo da dire. Uscita 
dal suo antico ambiente, sembra priva di ogni de- 
stino e di ogni funzione storica, e non ha più nè 
un pensiero nè una volontà. È reazionaria e rivo- 
luzionaria, repubblicana legittimista o dottrinaria, 
secondo i casi; in certi momenti è tutta presa dalle 
forme rappresentative e parlamentari, in altri ne 
perde persino l’ intendimento. Non sa più quale è 
il suo sistema, quale governo preferisce ; del po- 
tere ama solo i guadagni e ci tiene per paura del- 
l'ignoto e per il mantenimento dei suoi privilegii; 


questa coscienza si 
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negli uffici pubblici cerca nuovi campi e nuovi 
mezzi di siruttamento: è avida di onorificenze € 
di assegni: è piena di superbia verso il proleta- 
riato, quanto la nobiltà non fu verso essa. La bor- 
ghesia ha perduto così ogni carattere: non è più 
\ una classe, potente per il numero il lavoro e la 
JN genialità, che produca e ragioni, che comandi e 
(li , governi: è una minoranza di trafficanti e di spe- 
culatori. 

In questi ultimi sedici anni sembra ritorni in se 
i) i stessa e riprenda conoscenza: vorrebbe di nuovo 
VE definirsi, affermarsi, avere un’ influenza. Ma il dar- 
Ur do non lanciato dalla, corda tesa è innocuo: le 
mancano l’energia nella coscienza, l’autorità nel 


) pensiero, la fiamma nel cuore, e le restano solo il 
” ireddo della morte e l'impotenza della vecchiaia. 
1 E notatelo: a chi deve la borghesia contempora- 


nea questo sforzo su se stessa, questa lustra di 
Lf nuovo liberalismo, questa rinascenza apparente cui 
hi la Opposizione legale ci farebbe credere, se non 
i i} ne conoscessimo il difetto d’origine ? A chi si può 
E] attribuire questo luccicore di ragione e di senti- 
; mento morale, che non illumina nulla e che non 
richiamerà certo in vita il mondo borghese ?' Uni- 
camente alle manifestazioni di questa coscienza 
giovane, che nega la feudalità muova; all’affer- 
marsi di questa plebe operaia che prende piede 
i) sul vecchio patronato ; alla rivendicazione di que- 
i sti lavoratori, ai quali politicanti inetti negano la 
capacità, nel momento stesso in cui da essi rice- 
vono il mandato politico. 
Ù La funzione storica della borghesia è finita: 
j essa non saprebbe più andare avanti e non può 
rinascere, Renda però l’anima sua in pace. Il trion- 
fo della plebe non la eliminerà nel senso che la 
RIDE rimpiazzerebbe la borghesia nei suoi pri- 
vilegi nelle sue proprietà e nei suoi godimenti, 
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e che la borghesia rimpiazzerebbe la plebe nella 
sua posizione di salariato. La distinzione attuale 
îra le due classi è un semplice accidente rivolu- 
zionario. Tutte e due le classi devono fondersi in 
una coscienza superiore: il giorno in cui la plebe 
divenuta maggioranza si sarà impadronita del po- 
tere, e verrà effettuata, secondo i principii del nuovo 
diritto e le formule scientifiche, la riforma econo- 
mica e sociale, sarà il giorno della fusione com- 
pleta. Sulla base di questi nuovi dati le popola- 
zioni, che troppo a lungo vissero solo del loro 
antagonismo, devono ormai definirsi, segnare la 
propria indipendenza, e costituire la loro vita po- 
litica. 


CAPITOLO II. 


Il Comunismo. 


Nel primo numero della Association, bollettino 
internazionale delle cooperative, è stato pubblicato 
il seguente articolo : 

«Non c'è più nulla da dire sulla collettività 
considerata. come forza economica; si riconosce 
da tutti che dieci venti cento operai, che operano 
insieme e convergono a un medesimo fine il loro 
lavoro e le loro attitudini, producono più e meglio 
di quello che non produrrebbero se lavorassero 
isolatamente. Invece un problema nuovo è quello 
di sapere se un gruppo di operai, spontaneamente 
costituitosi, possa esprimere dal suo seno con ri- 
sorse proprie la forza direttiva che ne regolarizza 
l’attività, e provvedere allo sfruttamento commer- 
ciale dei suoi prodotti. 

«In altri termini il problema economico consi- 
ste nel sapere se le classi operaie già in possesso 
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dei diritti politici, possono aspirare all'autonomia 
anche nel lavoro, e avvalersi dei vantaggi dell’as- 
sociazione alla pari delle. classi, che dispongono 
del capitale. i 

«Noi crediamo che al problema possa darsi 
una soluzione positiva. Secondo noi le classi ope- 
raie possono anch’esse formare aggruppamenti li- 
beri, mettere in comune delle forze, costituire so- 
cietà basate sul lavoro e vivere così in una com- . 
pleta autonomia industriale e commerciale ! e pos- 
sono farlo sin d’oggi in base alla legislazione vi- 
gente, nell’attesa di riforme.che dovranno un giorno 
o l’altro completare le loro libertà civili >. 

Per quanto mi consta, l'articolo non è vana 
esercitazione di un avvocato, ma rappresenta il 
pensiero comune dei cento fondatori del giornale, 
e come tale merita un particolare rilievo. Per la 
Democrazia operaia ha un’ importanza di prim’or- 
dine il porre la sua IDEA, mentre afferma il suo 
diritto e manifesta la sua forza, perchè il mondo 
si accorga che coloro, i quali posseggono il Potere 
e il Diritto hanno anche il Sapere, acquistato con 
la loro pratica intelligente e progressiva. Con que- 
sto mio studio mi sono proposto appunto di dare 
sino da ora alla emancipazione operaia una san- 
zione scientifica, con un lavoro preparatorio e con 
riserva del giudizio della Democrazia. Non voglio 
certo imporre ad alcuno le mie formule; ma pur 
essendo convinto che la scienza non si improvvisa 
— specialmente quella che prende per suo obietto 
le manifestazioni spontanee e gli atti riflessi delle 
masse — ritengo che essa per formarsi abbia bi- 
sogno ‘di vedute sintetiche continuamente rinno- 
vate, le quali per il loro carattere strettamente per- 
sonale non compromettono nessun principio e nes- 
sun Interesse. 

Dopo la formazione della coscienza — cioè del 
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diritto — si verifica dunque nelle collettività umane 
la rivelazione della Idea. Questo processo è confor- 
me alla natura, e viene spiegato dalla psicologia. 

Nell’essere pensante la intelligenza ha come base 
e condizione prima il sentimento. Per conoscersi 
bisogna sentirsi: per questo nelle società aristo- 
cratiche e assolutiste il Potere ha cura di impedire 
le riunioni popolari, le assemblee e le associazioni 
perchè esse possono suscitare nelle classi inferiori 
una coscienza. Si vuole impedire che queste. classi 
rillettano e si mettano d’accordo : il mezzo è quello 
d’impedire che si sentano. Esse formeranno un 
gregge e non si conosceranno come classe: a 
meno che una rivelazione non venga loro dal di 
îuori, il loro stato di servaggio si prolungherà al- 
l’infinito. 

Nella Francia il popolo che aveva in comune 
con la borghesia il sangue la dignità i costumi e 
le idee e ne differiva solo per i rapporti economici 
îra capitale e salario, si levò in piedi contempora- 
neamente alla. borghesia. Molti episodi della Rivo- 
luzione per la loro deplorevole violenza indicano 
che il popolo intuì che la Rivoluzione non gli 
avrebbe arrecato benefici eguali a quelli della bor- 
ghesia. Da questo giustificato sospetto della plebe, 
accanto ai partiti borghesi dei Costituzionali dei 
Girondini e dei Giacobini, nacquero le sette popo- 
lari dei Sans culottes, dei Babuvisti e degli Eber- 
tisti, che hanno avuto sì triste celebrità nella storia, 
ma che hanno avuto il merito di dare alla coscienza 
popolare una scossa tale da impedirle di riaddor- 
mentarsi nell’avvenire. 

La repressione cominciò subito : non potendosi 
soffocare il sentimento della plebe, si cercò di con- 
tenerlo con una disciplina ferrea, con un potere 
forte, che aveva come stioi strumenti il lavoro, la 
guerra, l'esclusione dai diritti politici, l'ignoranza, 
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ovvero una istruzione primaria così modesta da 
non dare inquietudini e da evitare la vergogna del- 
l'ignoranza assoluta. Robespierre con i suoi Gia- 
cobini, i Termidoriani, il Direttorio, il Consolato e 
tutti i governi, che si sono poi succeduti sinora, 
ebbero come preoccupazione costante lo sfafu quo 
delle classi lavoratrici. Tentativo insensato! Una 
volta svegliata la coscienza plebea, il proletariato 
non poteva non acquistarsi la sua Idea: bastava 
aprisse gli occhi e le orecchie, perchè la Idea gli 
venisse dagli avversarii stessi. 
"DAG: Infatti gli operai non furono i primi a porre la 
questione sociale: furono gli studiosi, i filosofi, i 
i letterati, i capi di industria, i negozianti, i magi- 
strati che constatarono le anomalie della società 
nuova e proposero ardite riforme. Citiamo a me- 
moria, a titolo d’esempio i nomi di Sismondi, Saint 
Simon, Fourier, Cabet, le signore Rolland, Flora 
Tristan, ecc. Per molti anni la borghesia si illuse 
che gli operai non avrebbero prestato ascolto a 
questi novatori: ma il 1848 la trasse d’inganno. 
Il socialismo moderno ha avuto numerose scuole. 
Non si è fondato come setta o come chiesa: le 
classi operaie non si sono date ad alcun maestro, 
ma hanno seguito la loro ispirazione ed è poco 
probabile che ormai rinuncino alla iniziativa pro- 
pria : in questo è la garanzia del loro successo. 
Una Rivoluzione sociale come quella dell’89, 
che viene oggi continuata sotto i nostri occhi dalla 
Democrazia operaia, implica necessariamente una 
trasformazione che si compie. spontanea, nell’in- 
sieme e nelle parti del corpo politico. Un sistema 
Î si sostituisce a un altro, un organismo nuovo rim- 
ii piazza una organizzazione decrepita, questa situa- 
i zione non si fa in un momento, con la rapidità 
| con cui un politicante cambia la sua coccarda: 
A non si compie per il comando di un padrone che 
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abbia una sua teoria tutta pronta. Una rivoluzione 
veramente organica, prodotto della vita universale, 
pur avendo i suol annunciatori e i suoi esecutori 
non è l’opera di alcuno. È una idea dapprima ele- 
mentare che spunta come un germe; una idea che 
al primo momento non ha nulla di notevole e sem- 
bra presa a prestito dalla sapienza popolare, e che 
ad un tratto Improvvisamente erompe come un 
embrione dall’uovo e riempie il mondo con le sue 
istituzioni. 

La storia è tutta piena di questi 
di più semplice al suo principio dell’idea romana, 
dell'idea imperiale, dell’idea cristiana, del diritto 
dell’uomo. Eppure noi sappiamo quale sviluppo 
hanno avuto a volta a volta queste idee. 

Altrettanto sta avvenendo nel diciannovesimo 
secolo per l’idea operaia: essa presentandosi in 
altre condizioni non avrebbe nè legittimità nè au- 
tenticità: non conterebbe nulla. 

Il Popolo aveva acquistato la coscienza del suo 
esistere : il rumore, che si faceva intorno a lui e a 
causa di lui, ne aveva svegliata la intelligenza, 
quando sopravvenne una rivoluzione borghese che 
gli conferì il godimento dei diritti politici. AIW inti- 
mo di manifestare una idea sua senza l’aiuto d’in- 
terpetri, ha obbedito alla logica della situazione: 
una volta postosi come classe separata dalla bor- 
ghesia, ha tentato svolgere contro essa i suoi stessi 
principii. Se ne è fatto l’ imitatore. Dopo, ammae- 
strato. dall’insuccesso, ha rinunciato al tentativo e 
cerca la sua salvezza in una idea generale. 

Due correnti di idee si sono prodotte nella 
classe lavoratrice e vi mantengono ancora una certa 
confusione: ed è ridicolo che gli avversarii della 
emancipazione operaia si facciano beffa di queste 
divisioni, come se esse in ogni campo non fossero 
condizione di vita e di progresso Avviene nel 
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campo politico quello che avviene nello spirito 
umano e nella scienza: per arrivare più sicura- 
1 mente alla verità si va per tentativi. 

di Il sistema del Lussemburgo — lo stesso in so- 
4, stanza di quello di Cabet, di Owen, di Campanella, 
if. delle sette cristiane, di Platone, ecc. — sistema 
È comunista, dittatoriale, autoritario parte dal princi- 
ùl io che l'individuo è essenzialmente subordinato 
alla collettività, e che da essa sola deriva il suo 
diritto e la sua vita. Il cittadino — secondo que- 
sto sistema — appartiene allo Stato come il fan- 
ciullo alla famiglia; è nella sua marzo, nel suo 
possesso egli deve in tutto obbedienza e sotto- 
missione. ; 

In iorza di questo principio fondamentale della 
sovranità collettiva e della subordinazione indivi- 
duale, la scuola del Lussemburgo tende teorica- 
mente e praticamente a ricondurre tutto allo Stato 
o -- il che è lo stesso — alla comunità: lavoro, 
industria,. pyoprietà, commercio, istruzione pub- 
blica, ricchezza, al pari della legislazione della giu- 
stizia della polizia dei lavori pubblici della diplo- 
mazia e.della guerra, tutto va allo Stato per es- 
sere poi ripartito e distribuito a ciascun cittadino 
membro della grande famiglia, in base alle sue 
attitudini e ai suoi bisogni, in nome della comu- 
nità o dello Stato. 

lo dicevo più sopra che il primo movimento, il 
primo pensiero della democrazia. lavoratrice, oc- 
cupata a cercare la sua legge e postasi come an- 
titesi alla borghesia, doveva necessariamente es- 
sere quello di rivolgere contro essa i suoi stessi 
principii: dal primo esame del sistema comunista 
questo carattere appare evidente. 

Il principio fondamentale dell’antica società bor- 
di ghese o feudale, di diritto divino o nata dalla ri- 
I) voluzione è l’auforità, sia che si faccia discendere 
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dal cielo o che si deduca dalla collettività nazio- 
nale al modo di Rousseau. 

I comunisti hanno abbracciato questo principio. 
Essi riconducono tutto alla sovranità del popolo, 
al diritto della collettività; la loro nozione del po- 
fere e dello Stato è identica a quella dei loro an- 
tichi maestri. Che lo Stato si chiami imperio, mo- 
narchia, repubblica, comunità, è sempre la stessa 
cosa. Per gli uomini che escono da questa scuola, 
il diritto dell’uomo e del cittadino deriva intera- 
mente dalla sovranità del popolo; la libertà stessa 
ne è una emanazione. I comunisti del Lussemburgo 
e quelli di Icaria possono in piena coscienza pre- 
star giuramento a Napoleone Ill: la loro fede è 
nelle direttive della Costituzione del 1852, è anzi 
molto meno liberale. 

Dal campo politico passiamo in quello econo- 


mico. Nell’antica società l'individuo — nobile o 
borghese — derivava i suoi privilegii, le sue pre- 


rogative dalla legge, dal sovrano. Per quanto. ri- 
guarda la proprietà per esempio, si era fatto ri- 
chiamo a ragioni di convenienza, di ordine pub- 
blico, di progresso, ma la proprietà era pur sempre 
una concessione dello Stato, unico proprietario del 
suolo in rappresentanza della comunità nazionale. 
I comunisti ripresero questo principio: secondo 
essi lo Stato concede all’individuo i suoi beni, le 
sue facoltà, i suoi onori, ecc. Vi fu differenza solo 
nell’applicazione: per forza di cose l’antico Stato 
si era più o meno spogliato dei suoi poteri: un 
gran numero di famiglie erano uscite più o meno 
dalla indivisione primitiva e avevano formato per 
così dire piccole sovranità in seno alla grande. 
Lo scopo del comunismo è di ridare allo Stato 
tutti i suoi poteri, ridotti ora in parte a frammenti: 
in sostanza una rivoluzione democratica e sociale 
secondo il sistema del Lussemburgo, dal punto di 
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vista dei principi sarebbe soltanto una restaura- 
zione, cioè un ritorno al passato. Come un eser- 
cito che ha tolto i cannoni al nemico li volge con- 
tro di esso, il comunismo rivolge contro l’esercito 
dei proprietarii le sue artiglierie. La scimmia ha 
sempre imitato il padrone, e il democratico ha 
scimmiottato l’autocrate. 

Come mezzo di realizzazione — indipendente- 
mente dalla forza pubblica di cui ancora non po- 
teva disporre — il partito del Lussemburgo indi- 
cava l’associazione. Questa idea non è nuova nel 
mondo economico : anzi gli Stati di diritto divino 
antichi e moderni hanno fondato le associazioni 
più potenti e ne hanno data la teoria: la nostra 
legislazione borghese nel Codice Civile e nel Co- 
dice di Commercio ne riconosce parecchi tipi e 
specie. I teorici del Lussemburgo non vi hanno 
portato nulla di nuovo: a volte né hanno fatta una 
semplice cooperativa: più spesso hanno concepito 
associazioni operaie, potenti e numerose compa- 
gnie di lavoratori, sovvenzionate tornite di capi- 
tali e dirette dallo Stato, richiamanti intorno a sè 
le moltitudini operaie, accaparrando i lavori e le 
imprese, invadendo ogni industria e ogni com- 
mercio, facendo il vuoto negli stabilimenti privati, 
schiacciando attorno a loro ogni azione individuale, 
ogni possesso separato ogni vita ogni libertà ogni 
fortuna, proprio come fanno oggi le grandi so- 
cietà anonime. 

Secondo il concetto di quelli del Lussemburgo 
il demanio pubblico dovrebbe assorbire ogni pro- 
prietà; l’associazione travolgere le società separate 
o ridurle a una sola; la concorrenza volta contro 
se stessa giungere alla soppressione della concor- 
reoza; la libertà collettiva conglobare tutte le li- 
bertà particolari, locali, corporative. 

Quanto al governo, alle sue forme e alle sue 


LO SVILUPPO DELL’ IDEA OPERAIA 67 


garanzie la questione veniva risolta nello stesso 
modo: si ripeteva la formula antica, esagerandola. 
Il sistema politico dei comunisti del Lussemburgo 
può definirsi una democrazia compatta, basata in 
apparenza sulla dittatura delle masse, ma tale in 
realtà che le masse non harno altro potere che 
quello necessario ad assicurare la servitù univer- 
sale, secondo i principî tolti a prestito dal vecchio 
regime: Indivisione del potere; Centralizzazione as- 
sorbente; Distruzione sistematica di ogni pensiero 
individuale corporativo e locale, reputato secessio- 
nista; Polizia inquisitrice; Abolizione o almeno re- 
strizione della famiglia, e (a più forte ragione) 
della eredità; Suffragio universale organizzato in 
modo da servire a sanzionare perpetuamente que- 
sta tirannia anonima, con la preponderanza dei 
mediocri e delle nullità sui cittadini capaci e sui 
caratteri indipendenti, dichiarati sospetti e natural- 
mente poco numerosi. La scuola del Lussemburgo 
ha dichiarato nettamente che essa è contro lari 
ristocrazia delle capacità. 

Fra i partigiani del comunismo ve ne sono al- 
cuni che meno intolleranti non proscrivono in ma- 
niera assoluta la proprietà, la libertà industriale, 
il talento indipendente e iniziatore: ve ne sono 
alcuni che non vogliono interdire con leggi espresse 
i gruppi e le unioni formate dalla natura stessa 
delle cose, le speculazioni e le fortune particolari, 
e persino ammettono la concorrenza alle società 
operaie favorite dallo Stato. Ne combattono però 
le influenze pericolose per vie indirette, le scorag- 
giano con vessazioni, con tasse e con un arsenale 
di mezzi ausiliarii, di cui gli antichi governi forni- 
scono i tipi, e la morale di Stato autorizza l’im- 
piego. A questi mezzi appartengono l'imposta pro- 
gressiva, l'imposta sulle successioni, sul capitale, 
sul reddito, sul lusso, sulle industrie libere: e in 
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contrapposto accordano franchigie e soccorsi alle 
associazioni, pensioni agli invalidi al lavoro mem- 
bri delle Società, ecc. 

Questo è l’antico sistema dei privilegi capovolto: 
si applicano a beneficio della plebe lo sîruttamento 
aristocratico e il dispotismo: lo Stato servo di- 
viene la mucca, che dà il latte al proletariato e 
pascola nei prati dei proprietarî. In sostanza si 
produce un semplice spostamento di favoritismi. 
Le classi che erano in alto vengono gettate in bas- 
so, e quelle che erano in basso salgono in alto: 
per le idee per la libertà per la giustizia resta il nulla. 

Il comunismo si differenzia dal sistema dello 
Stato borghese in un punto solo: questo afferma 
la famiglia, mentre il comunismo tende implaca- 
bilmente a-distruggerla. Perchè il comunismo si è 
dichiarato contrario all’ istituto del matrimonio, in- 
clinando con Platone verso il libero amore? 
semplice : il matrimonio, la famiglia è la rocca della 
libertà individuale: e poichè la libertà uccide lo 
Stato, per consolidare questo, per liberarlo da ogni 
opposizione e da ogni intralcio, il comunismo non 
ha visto altro mezzo che attribuire allo Stato con 
tutto il resto anche la donna e il bambino, e ha 
chiamato questo «emancipazione della donna >. 
Persino nelle sue originalità il comunismo manca di 
vera originalità, e si riduce a una cattiva imitazione. 
Si presenta una difficoltà: non la risolve, la taglia. 

Tale è in sintesi il sistema di Lussemburgo; 
che deve naturalmente conservare partigiani nu- 
merosi, in quanto è una contraffazione e una rap- 
presaglia della plebe, sostituita nei diritti e nei 
privilegii alla borghesia: è un sistema di cui sì 
trovano i precedenti e gli esempi nei regimi di- 
spotici, nei conventi, negli ospizii, nelle caserme 
e nelle prigioni di tutti i tempi e di tutti i paesi. 
La intima contraddizione del sistema è flagrante, 
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€ per questo non ha potuto giammai generalizzarsi 
e consolidarsi: costantemente è crollato sin dai pri- 
mi tentativi. 

Supponete per un momento che il potere passi 
nelle mani dei comunisti: ben presto ogni indivi- 
duo che possegga una fortuna sarà schiacciato, lo 
Stato diverrà padrone di tutto: e dopo? La comu- 
nità, sovraccaricata di tutti gl’ infelici di cui avrà 
confiscato o distrutto la fortuna, aggravata di tutto 
il lavoro già disimpegnato da imprenditori liberi, 
e ridotta a riunire meno forze di quelle che distrug- 
ge, non basterà neppure a una quarta parte del 
suo compito; il disavanzo e la fame condurranno 
in breve a una rivoluzione generale, .e tutto dovrà 
essere ripreso da capo, cominciando a procedere 
a una restaurazione. 

A questo assurdo conduce il comunismo, che 
da trenta secoli striscia attraverso la società come 
la lumaca sui fiori, e che pur ha sedotto i più bei 
genii dell'umanità e i riformatori più illustri da Mi- 
nosse a Pitagora, da Campanella a Owen. Due 
cose però siamo in dovere di notare a favore del 
comunismo : in primo luogo esso era indispensa- 
bile allo schiudersi della idea, come prima ipotesi: 
in secondo luogo, a differenza del sistema bor- 
ghese, non ha separato la politica e la economia, 
non ne ha fatti due ordini distinti e contrarii, e ne 
ha invece affermata la identità dei principi, ten- 
tandone la sintesi. 


CAPITOLO IV. 


I mutualismo. 


La caratteristica fondamentale dei movimenti po- 
polari è la loro completa spontaneità. Nello studio 
delle rivoluzioni è difficile stabilire se il popolo ob- 
bedisca a eccitazioni e suggestioni esteriori ovvero 
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a intuizioni e ispirazioni interiori. Indubbiamente 
le idee, che in tempi diversi hanno agitato le masse, 
erano state prima formulate da qualche pensatore, 
perchè le massesnon ebbero mai la priorità in fatto 
di idee di opinioni e di credenze; anche oggi non 
avviene diversamente: in ogni atto dello Spirito la 
priorità è propria dell’ individuo. Ma non tutte le 
idee ‘che i pensatori formulano penetrano nelle 
masse, e, fra quelle che trascinano le folle, non 
tutte sono utili e giuste. Compito dello storico è di 
indagare come avviene che certe idee, a preferenza 
di altre, vengono fatte proprie dal popolo, il quale 
le generalizza e le sviluppa a modo suo per quanto 
concerne le istituzioni e i costumi tradizionali, sino 
a quando i legislatori e i magistrati non se ne im- 
padroniscono e non le traducono in articoli di legge 
e in principii di giurisprudenza. 

Il concetto di mutualità, come quello della co- 
munione, è antico come la vita sociale ; alcuni spi- 
riti speculativi di tanto in tanto ne intravidero Ja 
potenza organica e la portata rivoluzionaria; ma 
sino al 1848 non aveva acquistato l’ importanza e 
la funzione che oggi sembra avere. In questo la mi- 
fualità è restata più addietro dell’ idea comunista, 
che dopo aver avuto tanto splendore nell’antichità 
e nel medio evo stava per riprendere novello vigore 
ai giorni nostri per l'eloquenza dei sofisti e per il 
fanatismo dei settarii. 

Il principio mutualista è stato espresso per la 
prima volta, con una certa altezza filosofica e con 
una intenzione riformatrice, nella massima ripetuta 
da tutti i saggi e compresa nella Dichiarazione dei 
diritti e dei doveri dell’uomo e del cittadino, nelle 
Costituzioni nostre dell’anno II e dell’anno II : « Nor 
fate agli altri quello che non vorreste vi venisse 


fatto : fate sempre per gli altri quello che vorreste 
fosse fatto per voi >». 
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Questo principio, ammirato in tutte le età e 
stampato net cuori dalla natura (come si esprime 
la Costituzione dell’anno III) suppone che l’ indivi- 
duo, cui si fa il precetto, sia libero e che sappia 
discernere il bene dal male per un profondo con- 
cetto di giustizia. Sono implicite così nel precetto si 
due cose — la Libertà e la Giustizia — che io an- 
tepongo ad ogni idea di autorità, o collettiva o di 
diritto divino, del genere di quella su cui poggia 
tutto il sistema del Lussemburgo. 

Sinora questa massima è stata per i popoli sol- 
tanto un consiglio : per l’importanza che oggi le 
viene attribuita e per il modo con cui le masse Î 
operaie ne domandano l’applicazione, tende a di- | 
venire veramente precetto, con carattere obbliga- 
torio e con forza giuridica. 

Anzitutto constatiamo il progresso compiutosi 
sotto questo aspetto fra le classi operaie. Nel ma- 
nifesto dei Sessanta è detto: « Il suffragio univer- 
sale ci ha reso maggiorenni nel campo politico ; 
ora ci rimane da emanciparci socialmente. La li- 
bertà che il Terzo Stato seppe conquistare con 
tanto vigore deve estendersi in Francia ad ogni cit- 
tadino. Un eguale dirito politico implica un eguale 
diritto sociale ». Si afferma in sostanza che, senza 
l’eguaglianza sociale, l'eguaglianza politica è una 
parola vana. L’eguaglianza politica deve avere per 
fondamento vero la eguaglianza sociale: e in ciò 
viene sottinteso come primo principio, la libertà 
individuale. ; 

Il manifesto continua : « La borghesia, che ci ha 
preceduto nella emancipazione, dovè nell’89 assor- 
bire la nobiltà e distruggere ingiusti privilegu: per 
noi non si tratta di distruggere i diritti di cul giu- 
stamente godono le classi medie, ma di conquistare 
la stessa libertà d’azione ». E aggiunge pol : « Non 
ci si accusi di sognare leggi agrarie ed eguaglianze 
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chimeriche, che metterebbero ognuno in un letto 
di Procuste. È tempo di finirla con le calunnie pro- 
pagate dai nostri avversarii e accettate dagli igno- 
ranti. Libertà, credito, solidarietà: ‘ecco ì nostri 
sogni. Il giorno in cui si realizzeranno, non vi sa- 
ranno più nè borghesi nè proletarii, nè padroni nè 
operai ». 

Questa esposizione è un po’ confusa. Nel 1789 
la nobiltà non è stata spogliata dei suoi beni: le 
confische vennero dopo, e furono un episodio di 
guerra. Allora furono aboliti solo dei privilegi non 
compatibili con il diritto e con la libertà; questa 
abolizione determinò l’assorbimento della nobiltà 
nella borghesia. Non c’è bisogno di dire che il pro- 
letariato non domanda alfatto di spogliare la bor- 
ghesia dei benefici di cui gode e dei diritti che ha 
giustamente : si voglion soltanto realizzare riforme, 
il risultato delle quali sarà quello, di abolire quei 
diritti e quei privilegi, di cui la borghesia gode 
esclusivamente, in modo. che non vi siano più nè 
borghesi nè proletari, in modo cioè d’assorbire la 
borghesia stessa. 

Quello che la borghesia ha fatto alla nobillà 
nella Rivoluzione dell’89, sarà fatto ad essa dal 
proletariato nella Rivoluzione nuova: come non si 
commise ingiustizia nel 1789, così non se ne commet- 
terà nella nuova, che prende a suo modello l’antica. 
. Premesso questo, il Manifesto svolge con ener- 
gia crescente il suo pensiero : « Noi non siamo rap- 
presentati, noi non vogliamo credere che la miseria 
Sta una istituzione divina. La carità, virtù cristiana, 
SI € dimostrata da sè stessa impotente come isti- 
tuzione sociale. Nell’epoca della sovranità popolare, 
del suffragio universale, può essere solo una virtù 
privata. Non vogliamo essere nè clienti nè benefi- 
cati: vogliamo essere eguali. Respingiamo la ele- 
mosina, e vogliamo la giustizia ». 
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Questa dichiarazione è chiara : quello che voi 
avete Îatto per voi stessi, o borghesi, noi faremo 
per noi stessi. Altrettanto decisiva e chiara è l’af- 
fermazione successiva « illuminati dall’esperienza, 
non cediamo gli uomini: vogliamo cambiare le 
cose ». E l’opposizione legale ha respinto candida- 
ture precedute da una simile professione di iede | 

I Sessanta, per la loro dialettica e per le loro 
concezioni, si separano nettamente dal vecchio an- 
dazzo comunista e borghese: non vogliono nè pri- 
vilegii nè diritti esclusivi: abbandonano la egua- 
glianza materialista che costringe gli uomini in un 
letto di Procuste. Aîfermano la Libertà del lavoro, 
in contrasto con i comunisti del Lussemburgo, che 
non vogliono saperne del lavoro a cottimo; am- 
mettono la concorrenza, del pari riprovata dai co- 
munisti come mezzo di spogliazione: proclamano 
in una volta i principii della solidarietà e della re- 
sponsabilità, e respingono gerarchie e clientele. 
Mirano ad un’eguaglianza di dignità, strumento 
incessante di eguaglianza economica e sociale. Ri- 
fiutano la elemosina e tutte le istituzioni di bene- 
ficenza, domandando in loro vece la GIUSTIZIA. 

La maggior parte di loro sono membri di so- 
cietà mutue di credito e di soccorso, gerenti di so- 
cietà industriali, dalle quali è stato bandito il co- 
munismo, fondate secondo le norme del Codice e 
secondo i principii della mutualità. Per quanto 
concerne le giurisdizioni, gli stessi operai invocano 
camere operaie e camere padronali, che si com- 
pletino, si controllino, si equilibrino îra loro; chie- 
dono sindacati esecutivi e probiviri, insomma tutta 
una riorganizzazione dell’ industria, sotto i governo 
di tutti quelli che la compongono. In ciò — essi 
dicono — il suffragio universale è la loro regola 
suprema. Uno dei suoi primi e più importanti ei- 
fetti, secondo essi, deve essere quello di ricosti- 
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tuire su nuove basi i gruppi naturali del lavoro, 
cioè le corporazioni operaie. Questa parola fa ar- 
ricciare a molti il paso: non ci spaventiamo della 
parola e giudichiamo le cose dalla loro sostanza 
e non dal nome. 

Da quanto abbiamo riferito risulta chiaramente 
che l’idea mutualista è penetrata nelle classi ope- 
raie in una maniera nuova e originale: esse se la 
sono appropriata, l'hanno più o meno approfondita, 
l’applicano con discernimento, ne prevedono lo svi- 
luppo. La idea mutualista è divenuta la loro fede, 
la loro religione nuova: non vi è niente di più ge- 
nuino di queste movimento, ancora debole, ma de- 
stinato ad assorbire non una nobiltà composta di 
qualche centinaio di migliaia di anime, ma una bor- 
ghesia che si conta a milioni, e a rigenerarg così 
l’intera società cristiana. 

Ora è necessario sapere come sulla base di que- 
sto concetto di mutualità, di reciprocità, di scambio, 
di GiustiZzIA sostituito a quelli di autorità comunità 
carità, si sia venuto costruendo nel campo politico 
e in quello economico. un sistema di rapporti, 
che tende a trasformare dalla base tutto l’ordina- 
mento sociale. 


Anzitutto occorre spiegare in qual modo e per 
quale influenza l’idea mutualista si è impadronita 
degli spiriti. 

Abbiamo visto precedentemente come la scuola 
del Lussemburgo concepisse i rapporti dell’uomo 
con la società, del cittadino con lo Stato: secondo 
€ssa, si tratta di rapporti di subordinazione, e ne 
deriva una organizzazione autoritaria e comunista. 

A questa concezione statale viene ad opporsi 
quella dei partigiani della libertà individuale, se- 
condo i quali la società deve essere considerata 
non come una gerarchia di funzioni e di facoltà, ma 
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come un sistema di equilibri tra forme libere, in 
cui ognuna ha la garanzia di conseguire i medesimi 
diritti purchè sottostia agli stessi doveri, di ottenere 
gli stessi vantaggi in compenso dei medesimi ser- 
vizi; sistema questo essenzialmente egualitario e 
liberale. 

Essi sostengono che la natura umana è nell’U- 
niverso.la più alta espressione, per non dire la incar- 
nazione della Giustizia universale; perciò l’uomo, 
il cittadino deriva il proprio diritto dalla dignità della 
sua natura, come più tardi deriverà il suo benes- 
sere dal lavoro personale e dal buon uso dei suoi 
mezzi, la sua considerazione dall’esercizio libero 
delle sue qualità e delle sue virtù. Essi dicono dun- 
que che lo Stato è soltanto la risultante dell’ unione 
liberamente formatasi fra soggetti eguali indipen- 
denti e giusti; rappresenta quindi libertà e interessi 
raggruppati, e ogni dibattito fra il Potere e il cit- 
tadino si riduce a un dibattito fra cittadini; in con- 
seguenza nella Società non vi è posto per una pre- 
rogativa diversa dalla Libertà, per una supremazia 
diversa da quella del Diritto. L'autorità e la carità 
hanno fatto il loro tempo: al loro posto noi vo- 
gliamo la giustizia. 

Da queste premesse, nettamente contrarie a 
quelle del Lussemburgo, essi deducono una orga- 
nizzazione basata sull’applicazione larghissima del 
principio mutualista. Servizio per servizio — affer- 
mano — prodotto per prodotto, prestito per pre- 
stito, credito per credito, ecc.: tale è la legge. 
l’antico sistema del taglione trasportato in un certo 
senso dal diritto criminale e dalle pratiche atroci 
della vendetta nel campo economico. Tutte le isti- 
tuzioni del mutualismo (assicurazioni mutue, mutuo 
soccorso, mutuo insegnamento, garanzie reciproche 
di scambio di lavoro, di buona qualità e di giusto 
prezzo delle merci) poggiano su tale principio, e 
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di esso si vuol fare un principio di Stato, una legge 
di Stato, una specie di religione di Stato facilmente 


o d praticabile in ragione dei vantaggi che arreca; lon- 
4 tana dal richiedere una polizia, una repressione, una 
} if ‘compressione, e tale da non poter divenire, in nes- 
Ut; .SUn caso e per nessuno, causa di disinganno e di 

AE rovina | 

4 In questo ordinamento il lavoratore non è un 
MEP) servo dello Stato, inghiottito dall'oceano comuni- 
l ni, sta; è invece l’uomo libero, realmente sovrano, che 


agisce sotto la sua responsabilità personale, e di 
, sua iniziativa, con la certezza di ricavare dal suo 
il lavoro un compenso adeguato e di trovare presso 
i concittadini, per tutto il suo consumo, la lealtà 
e le garanzie più complete. Lo Stato, il Governo 
(ALI cessano di essere sovrani: l’autorità non è più in 
50 antitesi alla libertà: Stato, governo, autorità ecc. 
d sono espressioni che indicano la libertà da un di- 
Hi; verso punto di vista; sono formule prese a prestito 
| dall’antica lingua, con le quali in certi casi si indica 
i) la comunione la identità la solidarietà degli inte- 
($ ressi particolari. 
ci . Non vi è più ragione di domandarsi, come nel 
fi; sistema borghese o come nel sistema del Lussem- 
burgo, se lo Stato, il Governo e la Comunità devo- 
no dominare l’ individuo 0 essergli subordinati; se 
il principe è da più del cittadino o viceversa; se 
l’autorità opprime la libertà o ne è lo strumento; 
questi quesiti non hanno più senso. Governo, aùto- 
rità, Stato, corporazioni, classi, città, famiglia, cit- 
tadini: gruppi e individui: persone fisiche e persone 
i morali sono eguali tutti dinanzi alla legge, che, ora 
29 a mezzo di questo organo ora a mezzo di quello, 
O regna giudica e governa. 
by Chi dice mutualità suppone la divisione della 
| terra, l'indipendenza del lavoro, la separazione delle 
industrie, la specializzazione delle funzioni, la respon- 
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j sabilità individuale e collettiva, la riduzione al mi- 
nimo delle spese generali, la Soppressione del pa- 
rassitismo e della miseria. Chi dice comunione e 
quindi gerarchia indivisione centralizzazione sup- 
pone molteplicità di macchinismi, subordinazione 
di volontà, dispersione di forze, sviluppo delle fun- 
zioni improduttive, accrescimento infinito delle spese 
generali e di conseguenza creazione di parassitismo 
e aumento di miseria. 


CAPITOLO V. } 


Il destino storico del mutualismo. 


Il mutualismo arriva a conseguenze prodigiose, 
permettendo persino di raggiungere la unità sociale 
del genere umano. Il messianismo aveva sognato 
di poter raggiungere questa unità, ma nessuna delle 
quattro grandi monarchie preconizzate da Daniele 
l’attuò. Ovunque, lo Stato: divenne tanto più de- 
bole quanto più si estese. La fine della conquista 
‘romana segnò l’inizio della grande dissoluzione : 
gli Imperatori, dividendosi l'impero, andarono verso 
la ricostituzione delle nazionalità. La Chiesa non 
riuscì, come non erano riusciti Ciro Alessandro e 
i Cesari; la universalità del Vangelo non abbraccia 
neppure la metà della popolazione del mondo. La 
logica del mutualismo tende a realizzare quello che 
non hanno potuto attuare nè la potenza dei grandi 
imperì nè lo slancio della religione : e siccome que- 
sta logica ha un processo proprio, dal basso in 
alto — in quanto comincia dalle classi più umili e 
prende alle spalle la società — si può prevedere 
che riuscirà. i i 

Ogni società si costituisce, si riforma e si tra- 
sforma per una idea : l’idea della paternità ha fon- 
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dato le antiche monarchie e le aristocrazie, patriar- 
cato o dispotismo orientale, patriziato romano, za- 
rismo russo; la fraternità pitagorica ha dato luogo 
alle repubbliche di Creta, di Sparta, ecc. Noi cono- 
sciamo l’autocrazia dei pretoriani, la teocrazia pa- 
pale, la feudalità medioevale, il costituzionalismo 
borghese: ira le altre idee possiamo accennare 
anche all’ idealismo epicureo dei nostri romantici, 
al positivismo di Comte, alla libertà negativa degli 
economisti. Tutte queste idee aspirano a rendersi 
dominanti, la loro pretesa alla supremazia è indu- 
bitabile. i 

Per fondare questa unità nuova e sicura, oc- 
corre però un principio necessario e universale, 
anteriore e superiore a ogni costituzione sociale, e 
tale che non possa esserne separato senza che que- 
sta si disfaccia. Questo principio lo troviamo nella 
mutualità, che è la GIUSTIZIA stessa, applicata a 
tutte le circostanze della vita, la Giustizia bilaterale. 

Sinora la giustizia è rimasta estranea in un gran 
numero di rapporti, che reclamano il suo intervento. 
La religione la politica la stessa metafisica l'hanno 
relegata in seconda o terza linea ; le nazioni, pre- 
scegliendosi una divinità protettrice, hanno nominato 
la Forza, la Ricchezza, l’Amore, il Coraggio, l'Elo- 
quenza, la Poesia o la Bellezza: non è venuto in 
mente ad alcuno che il Diritto potesse essere il 
più grande e il più potente fra gli Iddii, superiore 
anche al Destino. La Giustizia è figlia di Giove, o 
al più una sposa ripudiata : è un semplice attributo 
di leova. 
3 AIl’ inizio delle società questo è naturale; sotto 
l'influenza della immaginazione e della sensibilità, 
I “uomo conosce anzitutto gli esseri che lo toccano 
i i le N; non si formano che più tardi, e 
Ct quelle più concrete, più individualizzate 

per prime: le più universali e le più sem- 
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plici, che sono nel tempo stesso le più astratte si 
mosfrano per ultime. Il fanciullo comincia con l’a- 
mare è rispettare i suoi genitori; da qui si eleva 
sine alla concezione del patriarca, del principe, del 
pontefice, del re: da queste figure egli deduce a 
poco a poco l’idea dell’autorità : gli occorreranno 
ben trenta secoli per concepire la società (la gran- 
de famiglia di cui fa parte) come incarnazione del 
Diritto. 

Qualunque sia il principio in base al quale si 
sia formata una città e comunque si chiami la sua 
divinità protettrice, la città riuscirà a vivere solo 
grazie alla Giustizia. Togliete la Giustizia, e la So- 
ctetà si corrompe, lo Stato crolla. Ìl governo più : 
paterno, se gli manca la giustizia, è solo una tiran- 
nia odiosa e insopportabile: altrettanto si verifica 
per ogni idea presa come base di una costituzione 
sociale: questa non può fare a meno o fare astra- 
zione dal Diritto, mentre il Diritto sussiste di per 
sè, e a rigore .non ha bisogno di null’altro per 
esistere. 

Se la Giustizia è implicita in ogni sistema po- 
litico, se essa ne è la condizione suprema, ne segue 
che essa è la formula stessa della società : che essa 
è la più grande delle divinità: che il suo culto è 
la più alta fra le religioni. Essa dà il suo suggello 
alla scienza e all’arte: ogni verità e ogni bellezza, 
che si ponessero fuori o contro la Giustizia, diver- 
rebbero per ciò solo menzogna e illusione. Una 
religione, concepita in ipotesi senza Giustizia, sa- 
rebbe mostruosa: un Dio ingiusto è Satana, il genio 
del male; una rivelazione anche accompagnata da 
miracoli, se non avesse come sua finalità il perîe- 
zionamento dell’uomo nella Giustizia, dovrebbe 
attribuirsi, secondo gli insegnamenti stessi della 
Chiesa, allo Spirito delle tenebre. Un Amore senza 
rispetto è impudicizia; ogni arte ogni ideale, che 
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pretendesse liberarsi dai vincoli della Giustizia e 
della morale, dovrebbe dichiararsi arte corruttrice, 
ideale vergognoso. 

Cercate ora fra tutte le idee umane, percorrete 
i domini della scienza sacra e profana: voi non 
troverete un'idea pari alla Giustizia. Ebbene, la 
Democrazia operaia nella sua intuizione spontanea, 
per quanto ancora oscura, invoca oggi questa Giu- 
stizia col nome di mutualità. L'ordinamento nuovo 
che la rivoluzione francese è chiamata a istituire 
secondo la tradizione popolare, riunendo tutti i 
popoli in une confederazione delle confederazioni, 
eccolo ; la religione dell’avvenire, che deve com- 
pletare l’Evangelo, è la religione della Giustizia. 

Gesù, come Mosè, ha parlato una volta del prin- 
cipio di mutualità; poi non vi è più tornato. Nè 
l’uno nè l’altro avrebbero potuto far diversamente. 

La plebe ebrea ai tempi di Mosè poteva essere 
conquistata solo da una idea affettiva, l'autorità 
paterna o patriarcale riallacciandosi all’autorità di 
Dio Altissimo, padre celeste di Israelle. Per questo 
la legge mosaica, pur volendo la giustizia, nella 
pratica la subordina all’autorità paterna reale e pon- 
tificale e al culto di Geova. 

Ai tempi di Gesù sacerdoti re e nobili avevano 
commesso abusi; tuttavia il popolo non era ele- 
vato alla spiritualità della giustizia : l’Apostolo 
stesso ce lo dichiara. All’autorità paterna e sacer- 
dotale, divenuta prevaricatrice e pagana, Gesù so- 
stituisce la carità fraterna, e fonda la confraternita 
evangelica, la Chiesa. 

Ma lo stesso Gesù ha annunciato che dopo lui 
sarebbe venuto il Paracleto, latinamente l’ad vo- 
catus, luomo del Diritto. Di questo Paracleto, di 
cui gli Apostoli aspettavano la venuta, di questo 
Paracleto atteso di secolo in secolo e sul quale si 
sono fatti tanti sogni, io non posso forse dire, che 
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noi ne abbiamo oggi la manifestazione nel movi- 
mento di rigenerazione della plebe moderna? La 
stessa ragione, che al profeta di Nazareth, dieciotto 
secoli fa, fece comprendere che la carità da lui pre- 
dicata non era |’ ultima parola dell’Evangelo, illu- 
mina oggi la nostra Democrazia, quando essa col 
manifesto dei Sessanta ci dice: «< Noi respingiamo 
l'elemosina: noi vogliamo la giustizia ». 

Mi dispiace di dover tenere così a lungo il let- 
tore su questioni un po’ ardue: ma si tratta della 
rivoluzione più profonda e più decisiva che si sia 
mai vista, e io mi vergognerei di fare dello spirito 
e di dir cose leggere, quando vi è bisogno invece 
di tutte le risorse serie delle nostre intelligenze. 
Coloro che hanno bisogno di divertirsi quando si 
parla dei loro interessi più grandi, si contentino di 
leggere dieci pagine al giorno del mio libro du- 
rante la siesta, e vadano poi a teatro o prendano 
il giornale. Quanto a me sento il dovere di essere 
serio nella mia esposizione, e, se qualche volta que- 
. sta assume un tono vivace, prendetevela corì la mia 
indignazione di galantuomo. 


CAPITOLO VI. 


Mutualismo e assicurazioni. 


Le classi operaie ci hanno detto il loro segreto. 
Da loro stesse noi abbiamo appreso che dopo es- 
sersi soffermate un po’ nel 1848 alle idee della vita 
in comune, del lavoro in comune, dello Stato Îa- 
miglia, hanno abbandonato questa utopia; e che 
d’altra parte sono egualmente contrarie al sistema 
del giusto mezzo politico e dell'anarchia economica 
proprio della borghesia, concentrando ogni loro pen- 
siero sur un principio unico, applicabile egualmente 
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secondo loro alla organizzazione dello Stato e alla 
legislazione degli interessi : il principio mutualista. 

Esposta nettamente questa idea non abbiamo 
più bisogno di interrogare le classi operaie sulle 
loro aspirazioni dell’avvenire. La loro esperienza 
non ha Îatto progressi in sei mesi: per quanto ri- 
guarda la dottrina, una volta posto il principio, con 
l’aiuto della logica ne sapremo quanto esse ne sanno. 
Come loro e meglio di loro noi possiamo col razio- 
cinio interrogare la coscienza universale, rilevare le 
sue tendenze, e mettere sotto gli occhi delle masse 
il loro destino. Se esse sbagliassero strada, noi po- 
tremmo anche notare le loro contraddizioni e le 
loro inconseguenze e quindi i loro errori; appli- 
cando la loro idea a ogni questione politica eco- 
nomica e sociale, possiamo indicare a loro stesse, 
Di; se ne mancassero, una linea di condotta. Così indi- 
@ cheremo loro anticipatamente le condizioni di suc- 
i, cesso e le cause di insuccesso, e scriveremo sotto 
ii forma di una deduzione la loro storia, prima del 
suo svolgimento. 

Riprendiamo dunque l’idea della mutualità e 
pi: vediamo ciò che la Democrazia operaia, sotto la 
Ì pressione degli avvenimenti e secondo le leggi lo- 
fi giche, si appresta a farne. 

ì/ Osserviamo anzitutto che vi è mutualità e mu- 
td tualità. Si può rendere male per male e bene per 
i bene. Si può contraccambiare rischio con rischio, 
i concorrenza con concorrenza, elemosina con ele- 
i mosina. lo considero le mutue esistenti come sem- 
4 { plici transizioni al regime mutualista, appartenendo 

i 

Y 

i 


esse ancora alla categoria delle istituzioni caritative. 
Io considero alla stessa stregua i Monti di Pietà, 
le lotterie di beneficenza, le Casse di Risparmio, le 
assicurazioni sulla vita, gli ospedali, gli orfanotrofi, 
ecc. Da ciò che ha tentato di fare la carità cristiana 
si può giudicare quale compito incomba sulla mu- 


LO SVILUPPO DELL’ IDEA OPERAIA 83 


tualità moderna. Il disagio sociale è così profondo 
che questi istituti non spariranno tanto presto; ma 


questi istituti non cessano di essere i monumenti 


della miseria; ed il manifesto dei Sessanta ce lo 
ha detto « Noi respingiamo l’elemosima: noi vo- 
gliamo la giustizia ». 

La vera mutualità è quella che dà e assicura 
servizio contro servizio, valore contro valore, ga- 
ranzia contro garanzia; sostituendo ovunque un 
diritto rigoroso a una carità languente, la certezza 
del contratto dell’arbitrarietà degli scambii, scar- 
tando ogni velleità di speculazione, riducendo al 
minimo ogni alea, rendendo comune il rischio, la 
mutualità tende sistematicamente a organizzare il 
principio stesso della giustizia in una serie di doveri 
positivi e, per così dire, di garanzie materiali. 

Precisiamo con esempii il nostro pensiero. Tutti 
hanno sentito parlare di compagnia di assicurazione 
contro l’ incendio, la grandine, ecc.: pochi sanno 
che queste compagnie in genere realizzano utili 
enormi, tanto da corrispondere agli azionisti il 50, 
il 100, il 150 per cento sul capitale versato. 

La ragione di ciò è semplice. Una società di 
assicurazione non ha bisogno di capitali: non deve 
eseguire lavori, acquistare merci, pagare salari. Dei 
proprietari — tanto meglio quanto più siano nume- 
rosi — prendono l’ impegno |’ uno verso l’altro di 
indennizzarsi, ciascuno per la sua quota, dei danni 
derivanti da un caso fortuito; questa è l’assicura- 
zione mutua. In questo sistema il premio che cia- 
scuno deve pagare si calcola a fin d'anno o a pe- 
riodi più lunghi; il premio è in ragione delle di- 
sgrazie avvenute ed è quindi variabile. Possono 
invece venire dei capitalisti, che offrono ai privati di 
indennizzarli, contro il pagamento di un tanto per 
mille, dei danni causati alle loro proprietà dagli 
incendi, ecc.: questa è l’assicurazione 4 premio fisso. 


PARTE SECONDA 


Poichè nessuno è tenuto a fare dei vantaggi agli 
altri gratuitamente, e poichè offerta e domanda sono 
la legge del metodo commerciale, si capisce che le 
compagnie raddoppiano e triplicano ogni anno il 
loro capitale col mettersi d’accordo fra loro e col 
richiedere premi tali che ie perdite sieno coperte 
due volte almeno dai profitti. 

L’assicurazione mutua non elimina l’assicurazione 
a premio fisso perchè vi sono ben pochi privati 
disposti a interessarsi di cose che giovino a tutti 
e che non facciano guadagnare nulla ad alcuno; 
il Governo, che potrebbe prendere questa iniziativa, 
non vuole prenderla, perchè — dice — si tratta di 
un aîfare economico e non politico, e in realtà per- 
chè attenterebbe agli interessi di compagnie paras- 
site, grandi signori che vivono largamente del tri- 
buto pagato loro dagli assicurati. I tentativi che sono 
stati fatti per l’assicurazione mutua o per l’assicu- 
razione di Stato sono falliti, o perchè sono stati fatti 
su troppo piccola scala o perchè si sono avute nel- 
l’impianto vedute burocratiche; questi insuccessi 
hanno scoraggiato anche i più zelanti, in modo 
che l’assicurazione mutua è restata nel campo dei 
progetti. 

Quando lo spirito di iniziativa e il sentimento 
di collettività che ora in Francia sonnecchiano avran- 
no preso lo slancio, l’assicurazione diverrà un con- 
tratto fra i cittadini, una società utile per tutti gli 
assicurati e non per alcuni capitalisti: i dividendi 
sì tradurranno in diminuzione dei premi da pagare. 

In questo come in ogni altra cosa è da temere 
che il governo finisca col creare un gran mono- 
polio, sul tipo di quello costituito per le ferrovie, 
per il gas, ecc., monopolio che permetterebbe di 
dare assegni a più di un servitore fedele, cui oggi 
la penuria del Tesoro pubblico non consente di 
dare un compenso per i lunghi servizi. Nel regime 
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d’insolidarietà in cui viviamo, si passa dallo sfrut- 
tamento delle Compagnie a quello del Governo, per- 
chè non sappiamo intenderci e preferiamo piuttosto 
lasciare arricchire qualcuno che garantirsi tutti con- 
tro la spogliazione e il pauperismo. 

I partigiani dell’idea mutualista, con gli econo- 
misti della scuola liberale, riconoscono che la li- 
bertà è la prima forza economica, e che tutto quanto 
essa può fare da sola deve essere lasciato : però 
laddove la libertà non può giungere, il buon senso 
la giustizia e l’ interesse generale impongono di fare 
intervenire la forza collettiva, che è la mutualità 
stessa : le funzioni pubbliche sono state stabilite ap- 
punto per provvedere a questa specie di bisogni. Essi 
vogliono quindi che riceva piena e integrale applica- 
zione il buon principio, datuttiammesso in teoria per 
quanto concerne le assicurazioni, ma scartato in pra- 
tica per la negligenza o la connivenza dei governi. 

Nel sistema contrario essi segnalano questo tri- 
plice male, che hanno la ferma volontà di fare spa- 
rire non appena avranno il potere : 

1°) un principio di diritto pubblico ed econo- 
mico è violato; 
| 2°)una parte della fortuna pubblica è sacrifi- 
cata sotto forma di premio; 
3°) a mezzo di questo premio viene creato e 
mantenuto un parassitismo corruttore. i 

E non è ancora tutto. L’ ingiustizia chiama l’in- 
giustizia. Ci riuscirebbe difficile provare con ciîre 
il fatto che in materia di assicurazione i piccoli pa- 
gano più dei grandi, al pari di quanto avviene per 
le imposte; ma tutto ci induce a ritenere vera que- 
sta ingiustizia. I sinistri sono proporzionalmente più 
rari per i piccoli appartamenti, le piccole industrie 
che per i grandi magazzini e le grandi fabbriche ; 
ciò non impedisce che, con l’aiuto di certi acces- 
sorii, il premio per i piccoli sia più elevato. 
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Un: abuso di altro genere è quello delle com- 
pagnie, che tra loro si accordano per l'aumento del 
livello dei premi: mentre una mutua potrebbe far 
pagare il 15 per mille, le compagnie a premio fisso 
non prendono meno del 40. D'altra parte le stesse 
mutue esistenti, invece di svilupparsi facendosi forti 
della riduzione dei premi, tendono a entrare an- 
ch’esse nelle vie del monopolio. Così la inerzia 
volontaria di queste è il vero sostegno di quelle. 

Nelle condizioni attuali il premio di assicura- 
zione, nella maggior parte dei casi, è soltanto il 
tributo pagato dal paese aila insolidarietà generale. 
Verrà giorno in cui la sola possibilità di specula- 
zioni del genere sarebbe imputata a delitto per il 
governo, che trascurasse sino a questo punto la tu- 
tela degli interessi generali. 


CAPITOLO VII, 
La legge dell’offerta e della domanda. 
Le osservazioni fatte 
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varle. Queste cause si riducono a una sola, la vio- 
lazione del diritto economico. Il rimedio era altret- 
tanto facile scoprirlo : ritorno al diritto economico 
con l'osservanza della legge di mutualità. Su que- 
sto caposaldo  richiamerò sempre l’attenzione del 
lettore. 

Or ora parlando di assicurazioni, abbiamo no- 
minata la legge dell’offerta e della domanda, tante 
volte invocata. A ogni richiesta di riforme, la eco- 
nomia conservatrice e malthusiana oppone la sua 
legge dell’offerta e della domanda: è il suo cavallo 
di battaglia, l’ultima sua parola. Facciamone dun- 
que la critica per dimostrare che in questa legge 
famosa non tutto è egualmente rispettabile e infal- 
libile. 

Si indica come offerta e domanda il dibattito 
che ha luogo fra due individui, un venditore e un 
compratore, sul prezzo di una merce, di un servi- 
zio, di un immobile o di qualsiasi altro valore. La 
economia insegna e dimostra che il prezzo esatto 
di un prodotto è una quantità indeterminabile, va- 
riante da minuto a minuto : in conseguenza questo 
prezzo non potendo essere stabilito, è più o meno 
arbitrario, è una finzione, una convenzione. 

Il venditore dice: La mia merce vale 6 lire e 
io ve l’offro per questa somma. Il compratore ri- 
sponde: No: essa vale solo 4 lire e io la doman- 
do a questo prezzo: vedete voi se vi conviene di 
darmela. Può darsi che i due interlocutori sieno in 
buona fede : in questo caso, rispettando la loro di- 
chiarazione, si separeranno senza concludere, a 
meno che per considerazioni particolari non giun- 
gano a dividere la differenza e a fissare di comune 
accordo ii prezzo in 5 lire. Ma per lo più sono due 
bricconi che cercano d’ ingannarsi reciprocamente. 
Il venditore, che sa il costo di fabbricazione della 
sua merce e ne conosce l’uso, si dice che vale 
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Lire 5,50: ma si guarda bene dal dire la verità : 
se le condizioni del mercato ola ingenuità dell’av- 
ventore lo incoraggiano, egli chiede 6 lire o anche 
più: del pari il compratore, che conosce il suo bi- 
sogno e sa il costo dell’oggetto, dice a se stesso 
che questo può valere 5 lire, e finge di non volerne 
dare più di 4. 

Se tutti due fossero sinceri si accorderebbero 
presto : in nessun caso cercherebbero di danneg- 
giarsi; il venditore approfittando del bisogno del 
l'avventore di procurarsi l’oggetto, il compratore 
approfittando del bisogno del venditore di rifare i 
suoi denari. Un simile calcolo è da una parte e 
dall’altra slèale, e disonora come una menzogna. 

Non è dunque vero che la legge dell’offerta e 
della domanda sia assolutamente irrefragabile, infi- 
ciata come è quasi sempre d’ una duplice furberia. 
Per sfuggire a questa ignominia, insopportabile a 
ogni carattere generoso, certi negozianti non si pre- 
stano al dibattito dell’offerta e della domanda ; non 
volendo mentire e non tollerando che si cerchi di 
ingannarli, vendono a prezzo fisso; o prendere o 
lasciare. Si presenti un uomo o un ragazzo è lo 
stesso : il prezzo fisso protegge tutti. 

Certamente la vendita a Prezzo fisso suppone 
maggior buona fede, ed è più dignitosa che la ven- 
dita a contrattazione. Se tutti la praticassero, nel- 
l'offerta e nella domanda avremmo la mutualità. 
Indubbiamente chi vende a Prezzo fisso può avere 
sbagliato nel valutare la merce, ma egli è frenato 
dalla concorrenza e dalla illuminata libertà del 
compratore. Nessuna merce a lungo andare si ven- 
de al disopra del suo giusto prezzo: se si verifica 
il contrario, vuol dire che il consumatore non è 
libero. 

La morale pubblica e la regolarità delle con- 
trattazioni avrebbero interesse dunque a che le 
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cose avvenissero così: gli alfari andrebbero meglio 
per tutti. Indubbiamente si vedrebbero meno for- 
tune fatte rapidamente; ma si vedrebbero anche 
minori rovine e minori fallimenti. Un paese in cui 
le cose si vendessero per quello che valgono, avreb- 
be risolto il duplice problema del valore e dell’e- 
guaglianza. 

Anche in questo campo come in quello delle 
assicurazioni, la coscienza pubblica ‘richiede una 
garanzia, che implica una migliore definizione scien- 
tifica e una riforma negli usi commerciali. Disgra- 
ziatamente questa riforma non può ottenersi che a 
mezzo di una iniziativa superiore a ogni individua- 
lità; ed il mondo è pieno di gente, che, quando 
si tenta di fare luce nelle oscurità della scienza e 
di penetrare con l’ascia nelle prunaie del mercan- 
tilismo, grida all’utopia; e che, se si minacciano 
la truffa e l’ imbroglio, lamenta che si attenti alla 
libertà. 


GAAPICTO:EO E EVELDI 


Il salario. 


Prima della rivoluzione dell’89 la società e il 
governo, costituiti sulla base del principio di auto- 
rità, avevano un carattere gerarchico. La Chiesa 
stessa, malgrado i sentimenti democratici cui si 
ispira il Vangelo, aveva dato la sua sanzione a 
questa stratificazione gerarchica, al di fuori della 
quale nulla pareva concepibile. Nel sacerdozio è 
nello Stato, nell'ordinamento politico e in quello 
economico, vigeva senza discussioni una legge di 
subordinazione generale, che pareva l’espressione 
della giustizia stessa. La legge appariva così ra- 
zionale che contro essa non si protestava neppure. 
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Tuttavia la felicità non regnava: tutti si trovavano 
a disagio. L’operaio e il contadino ridotti a per- 
cepire salari minimi si lagnavano della durezza dei 
borghesi: questi, malgrado i loro privilegi e i loro 
monopolii, trovavano insopportabili le imposte e 
insoffribili i magistrati e i preti: i nobili decade- 
vano economicamente, e, quando erano rimasti po- 
veri, potevano sperare solo sulla benevolenza del 
principe. Tutti cercavano un miglioramento della 
loro posizione: l’uno reclamava l’aumento del ca- 
none di affitto e l’altro la sua riduzione : ognuno 
desiderava aumento di salarii, di compensi, di gua- 
dagni. La situazione era intollerabile, e la Rivolu- 
zione ne fu la risultante inevitabile. 

Con 1°89 nella società è avvenuto un gran ri- 
volgimento, ma la situazione non sembra migliore. 
Più di prima, tutti reclamano di lavorar meno, di 
andar vestiti meglio, di mangiare più, di avere 
un'abitazione migliore. Gli Operai si organizzano € 
scioperano per ottenere maggiori salarii e minori 
orari: gli imprenditori, obbligati a cedere, si ri- 
fanno peggiorando la qualità dei prodotti: manca 
solo che i parassiti lamentino Ja insufficienza delle 
loro sinecure. 

Per assicurarsi la diminuzione dello sforzo di 
lavoro e mantenere alti i salarii, gli operai non si 
limitano a unirsi contro gli imprenditori : in qual- 
che luogo si organizzano per impedire la concor- 
renza di operai di altri Paesi, ai quali proibiscono 
di andare nelle loro città; si accordano contro 
l’impiego di macchine e contro l'assunzione di 
nuovi apprendisti. 

Gli imprenditori a loro volta non stanno con le 
mani alla cintola di fronte agli operai : la lotta del 
capitale contro il salario è continua, e la vittoria è 
assicurata non dal numero ma dal portafoglio. Chi 
resisterà più a lungo alla disoccupazione : la e 
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saforte del padrone o lo stomaco degli operai? 
Mentre scrivo in alcune parti dell’ Inghilterra la lotta 
è così vivace da Îfar temere che il libero scambio, 
introdotto per agevolare il trionfo del capitalismo 
e della grande industria, si volga contro |’ Inghil- 
terra, ove il popolo l’organismo e l’attrezzatura 
tutta non hanno quella elasticità che caratterizza il 
nostro paese. 

Bisognerebbe cercare un rimedio a questo di- 
sagio e la scienza ribalbetta la sua eterna legge 
dell’offerta e della domanda, legge menzognera e 
immorale, capace solo di assicurare la vittoria del 
forte sul debole, del ricco sul povero. Può la mu- 
tualità indicarci il rimedio ? 

Nei paesi boscosi, quando all’ inizio dell’ inverno 
c'è da procacciarsi la legna, i contadini si riuni- 
scono; vanno insieme alla foresta; alcuni abbatto- 
no gli alberi, altri spaccano la legna, le donne e i 
fanciulli raccolgono i rami: poi si fanno i lotti e si 
sorteggiano. Questo è lavoro in comune, sarà an- 
che « associazione » se vi piace: non è quello che 
noi cerchiamo « applicazione della mutualità al la- 
voro e. al salario ». E 

Un villaggio è distrutto dall’ incendio: tutti si so- 
no dati al salvataggio e qualche mobile, qualche uten- 
sile, un po’ di bestiame sono stati salvati. Subito 
dopo bisogna pensare alle case: ci si unisce di 
nuovo, e si divide il da fare: qualcuno pensa a 
scavare le fondamenta, altri si assumono la mura- 
tura, il lavoro da carpentiere, da fabbro, ecc. Tutti 
concorrono al lavoro, e questo procede a colpo 
d’occhio, in modo che ognuno - finisce col:riavere 
la sua casa. Poichè tutti hanno lavorato l'uno per 
l’altro, in questo lavoro c'è qualche po’ di mutua- 
lismo: ma esso si è verificato solo a una condi- 
zione, cioè la riunione degli sforzi e la fusione di 
tutti gli interessi per un certo tempo: così anche 
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qui noi ci ritroviamo di îronte a un'associazione, 
piuttosto che a una mutualità vera e propria. 

Perchè vi sia perfetta mutualità occorre che ogni 
produttore, prendendo un impegno verso altri che 
a sua volta si impegna verso lui, conservi la piena 
e completa indipendenza di azione, tutta la sua 
personalità: la mutualità consiste più nello scambio 
dei servizi e dei prodotti, che nel raggruppamento 
delle forze e nella comunione dei beni. 

Il raggruppamento delle forze, al pari della se- 
parazione delle industrie, è un potente strumento 
economico: altrettanto deve dirsi dell’associazione 
o comunione. Ma nè l’uno nè l’altra costituiscono 
la mutualità : nè l’uno nè l’altra risolvono il pro- 
blema del lavoro libero e del salario giusto : ed è 
questo il problema che noi vogliamo risolvere. 

I. Dopo il 1789 la Francia è divenuta una de- 
mocrazia : tutti sono eguali davanti alla legge ci- 
vile politica ed economica. L’antica gerarchia è stata 
Spazzata via: il principio di autorità è svanito con 
la dichiarazione dei diritti dell’uomo e con il suf- 
fragio universale. Tutti possediamo il diritto di 
proprietà, il diritto di impresa e di concorrenza : 
c'è stato dato anche il diritto di organizzazione e 
di sciopero. Questa conquista di nuovi diritti e 
questo progresso democratico sono un primo passo 
verso l'ordinamento mutualista della nazione. L'e- 
guaglianza personale è la prima condizione per il 
livellamento delle fortune, che risulterà solo dalla 
mutualità, cioè dalla libertà. 

Tuttavia questo eguagliamento politico non ri- 
solve il problema : quale rapporto vi è tra l’egua- 
glianza davanti alla legge e l'equilibrio dei servizi 
e dei prodotti? 

2 Una delle prime idee della Francia divenuta 
democratica fu quella di fissare una tabella di 
Prezzi e di salarii. Le leggi sul rzaximum sono es- 
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senzialmente rivoluzionarie: rispondono a un istinto 
popolare, che ha il suo lato eminentemente giuri- 
dico e di buon senso. Quale è il giusto prezzo di 
una cosa? Quale è il giusto salario di un lavo- 
ratorer Quanto debbono costare un medico, un 
professore, un imprenditore ? Se potessimo rispon- 
dere alla domanda, il problema del lavoro e del 
salario sarebbe risolto: fare le cose con giustizia 
sarebbe agevole; e facendo giustizia assicurerem- 
mo il benessere di tutti. 


L’economista della scuola inglese risponde alla 


domanda con la solita legge della domanda e del- 


l'offerta: è una sciocchezza che fa perdere la pa- 
zienza. Ogni mestiere deve produrre almeno quel 
tanto che serve a vivere: ecco dunque che per il 
salario vi è un minimo, al disotto del quale ‘non 
si può andare. Non c’è offerta o domanda che 
valgara : bisogna, lavorando, poter vivere. Tanto 
megliò poi se questo minimo può essere superato: 
ma in una società, in cui le industrie sono com- 
plementari tra loro e in cui i prezzi formano una 
catena inscindibile, il miglioramento col rialzo non 
può andare moito lontano. Ognuno resiste al de- 
siderio del suo vicino, perchè l’aumento del sala- 
rio di uno si traduce in una perdita per l’altro. 
La questione rimane perciò insoluta, e può for- 
mularsi in questo nuovo modo: trovato il minimo 
necessario per la vita dell’operaio, se pur sia pos- 
sibile fissarlo, occorre scoprire la norma del sa- 
lario; e cioè nel nostro ambiente sociale il modo 
di accrescimento del benessere generale. 

Bisogna dunque lasciar da parte i massimi, le 
tariffe, i regolamenti e tutto l’armamentario del 93. 
La Rivoluzione, democratizzandoci, ci ha spinto 
sulla via della democrazia industriale: ci ha fatto 
fare un primo e un grande passo. Da essa è uscita 
una seconda idea: quella della determinazione dei 


94 PARTE SECONDA 


lavori e dei salarii. Nel passato questa idea avrebbe 
suscitato uno scandalo: oggi essa appare logica e 
legittima : fermiamola. 

3. Per valutare equamente la giornata di un la- 
voratore, occorre sapere di che si componga e 
quali elementi entrino nella formazione del prezzo, 
per evitare che vi concorrano elementi estranei 
non economici. 

Quello che dobbiamo pagare a chi ci rende un 
servizio, e quello che noi veramente intendiamo 
acquistare, è il servizio stesso: nè più nè meno. 
Ma nella pratica le cose non vanno così: in mol- 
tissimi casi, oltre il prodotto o il servizio richiesto, 
paghiamo un tanto per il grado, la nobiltà, la fa- 
ma, i titoli del funzionario; per qualche cosa cioè 
di metafisico e di ideale, che lungi dal poter es- 
sere pagato ripugna ad ogni venalità. 

Mentre si esagera il compenso di uno per l’alto 
concetto che ci si forma delle sue funzioni e della 
sua persona, un numero molto maggiore di uo- 
mini st vede ridurre i salarii al minimo, per il di- 
Sprezzo verso quel genere di servizi e per il mar- 
chio di indegnità in cui è stato tenuto sistemati- 
camente. Un fatto è la contropartita dell’altro: l’a- 
ristocrazia suppone la servitù: se uno deve avere 
l’opulenza, all’altro tocca la miseria. 

, In ogni professione si verificano differenze enor- 
mi: il medico e l’avvocato, il calzolaio e la modi- 
Sta fanno pagare la rinomanza di cui godono : vi 
è persino della gente che si fa pagare la sua pro- 
bità, come quella cuoca che garantiva di non far 
la cresta sulla spesa contro l'assicurazione di un 
più alto salario. Chi è che non si stima superiore 
al suoi colleghi, e non crede di farvi un onore la- 
vorando per vol a pagamento ? In ogni fissazione 
di salario fatta dal produttore, ci sono sempre due 
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parti: quella del personaggio quia nominor leo e 
quella dell’operaio. 

Giacchè viviamo in un regime democratico e 
godiamo tutti degli stessi diritti, io ne concludo 
che quando ci occupiamo di affari si deve pre- 
scindere da ogni questione di precedenza, e che, 
mettendo reciprocamente a prezzo i nostri servizi, 
dobbiamo aver di mira solo il valore intimo del 
lavoro. L’utilità vale l'utilità: la funzione vale la 
funzione : il servizio paga il servizio : la giornata 
di lavoro si equilibra con la giornata di lavoro : e 
ogni prodotto sarà pagato con un altro prodotto 
che avrà costato la stessa pena e la stessa spesa. 

Se in questi scambii un favore si dovesse ac- 
cordare, questo spetterebbe ai lavori penosi, che 
colpiscono la nostra delicatezza e ripugnano al no- 
stro amor proprio, non alle funzioni brillanti e ono- 
rifiche, che tutti vorrebbero. 

Si obbiétta però «non essere vero che il ser- 
vizio paghi il servizio, che la giornata di lavoro 
equivalga alla giornata di lavoro ; la coscienza uni- 
versale non accetta questa eguaglianza. Questa 
mutualità vostra sarebbe iniqua. Bisogna starsene 
alla legge dell’oîferta è della domanda, temperata 
dall’educazione e dalla filantropia, in quanto essa 
ha di falso e di feroce >. 

Preferirei mi si dicesse che industriali funzio- 
narii operai contadini (tutti coloro che lavorano e 
producono) sono animali di un genere diverso, Îra 
i quali non è possibile un paragone. La dignità 
della bestia da soma non può mettersi a conîronto 
di quella dell’uomo; tra la servità della bestia e 
la nobile e libera azione dell’uomo non esiste una 
misura comune. Ì teorici della disuguaglianza ra- 
gionano così; ai loro occhi c'è maggior differenza 
îra uomo e uomo, che fra certi uomini e i cavalli. 
Essi sostengono che non solo i prodotti del lavoro 


IX 


PARTE SECONDA 


umano non possono misurarsi l’uno con l’altro, 
ma che gli uomini stessi — checchè se ne scriva 
— sono disuguali in dignità e quindi nei diritti, e 
che quanto si fa per metterli a uno stesso livello 
viene rovesciato per la forza stessa delle cose. 

Chi odia la verità può sempre pascersi di frasi. 
Pascal, nelle sue ricerche di filosofia della storia, 
concepiva l’ umanità come un individuo solo, che 
non moriva, accumulava in sè tutte le conoscenze 
e realizzava successivamente tutti i progressi. Così 
Pascal rappresentava |’ unità e 1’ identità della spe- 
cie, e da questa identità si elevava ai pensieri più 
alti sullo sviluppo della civiltà, sul governo della 
Provvidenza, sulla solidarietà degli Stati e delle 
razze. La stessa concezione si applica al mondo 
economico. La società va considerata come un gi- 
gante dalle mille braccia, che esercita tutte le in- 
dustrie e produce simultaneamente ogni specie di 
ricchezza. Una sola coscienza un solo pensiero una 
sola volontà l’animano, e nell’ ingranaggio dei suoi 
lavori si rivela la unità e la identità della sua per- 
sona. Qualunque cosa intraprenda, questo gigante 
resta eguale a se stesso, sempre ammirevole, sem- 
pre degno, sia nella esecuzione dei più modesti par- 
ticolari sia nelle combinazioni più meravigliose, in 
tutte. le circostanze della sua .vita, questo essere 
prodigioso è eguale a sè stesso, e può dirsi che 
ciascuna delle sue azioni, ciascuno dei suoi momenti 
valga l’altro. 

Voi insistete nella vostra obiezione, e mi dite : 
< Anche concessa a ognuno degli individui che com- 
pongono la società la medesima dignità morale, dal 
punto di vista delle loro attitudini essi sono dise- 
guali, e questo è sufficiente per far crollare la de- 
mocrazia, alle leggi della quale si vogliono sotto- 
mettere gli uomini ». 

Indubbiamente gli individui — organi della so- 
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cietà — pur essendo eguali In dignità sono ineguali 
. nelle attitudini; da questa ineguaglianza una sola 
cosa può concludersi: essendo d’accordo per quel 
tanto che ci fa eguali, dobbiamo per quanto sta in 
noi misurare le nostre diseguaglianze. Messa da 
lato la personalità umana che dichiariamo inviolabile, 
messo da lato l'essere morale, dobbiamo studiare 
l’uomo d’azione e il lavoratore nei suoi mezzi e nei 
suol: prodotti. 

Subito constatiamo un primo fatto : pure essendo 
diseguali le attitudini dei diversi uomini, le  diffe- 
renze in più e in meno non vanno oltre certi limiti : 
non giungono all’ infinito. Come nel mondo fisico 
non si raggiunge nè il massimo nè il minimo del 
calore, e le misurazioni del termometro oscillano a 
distanze relativamente piccole al di là e al di qua 
di una .certa media, così il limite negativo e il lj- 
mite superlativo dell’ intelligenza e della forza non 
sono raggiungibili, e avremo anche per queste dei 
punti estremi e una media. La media Sarà a quel 
punto cui si avvicinerà il maggior numero delle 
persone: saranno rarissimi quelli che saliranno verso 
il massimo o scenderanno verso il minimo. lo ho 
detto che lo scarto fra i punti estremi normalmente 
deve essere. piccolo: in realtà un uomo che abbia 
la forza di due o tre uomini è ‘un Ercole: quello 
che abbia l’ intelligenza di quattro un semidio. A 
questi limiti imposti allo sviluppo delle facoltà uma- 
ne, si aggiungono le condizioni della vita e della 
natura. La durata massima della vita umana va dai 
70 agli 80 anni: e da questa bisogna dedurre un 
periodo d'infanzia e un periodo di decrepitezza : 
per tutti la giornata dura 24. ore, di cui secondo 
le circostanze si possono dedicare al lavoro da 9 
a 18: ogni settimana ha il suo giorno di riposo: 
sui 365 giorni dell’anno per il lavoro possono con- 
tarsene_ al massimo 300. Per quanto possano essere 
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diverse le attitudini industriali queste differenze non 
impediscono che l’ insieme sia allo stesso livello, 
come un campo di grano, per quanto le spighe 
sieno ineguali, dà l’ impressione di un piano unito. 

In base a queste considerazioni possiamo dire 
che in ogni industria e professione la giornata di 
lavoro è costituita da ciò che, in un dato intervallo 
di tempo, può iornire di servizio 0 produrre di va- 
lore un uomo di forza di intelligenza e di età media, 
che sappia bene il suo compito. Per il fanciullo, la 
donna, il vecchio, l’ammalato, poichè non possono 
raggiungere la media dell’uomo valido, la giornata 
di lavoro costituirà solo una frazione della giornata 
normale presa come unità di lavoro : altrettanto deve 
dirsi per il lavoratore non qualificato, il lavoro del 
quale puramente meccanico richiede più abitudine 
che intelligenza. Al contrario l’operaio superiore, 
che concepisce ed eseguisce più rapidamente rende 
più e meglio di un altro: a maggior ragione colui, 
che alla superiorità di esecuzione sapesse aggiun- 
gere il genio della direzione e la capacità del co- 
mando, sorpassando la media riceverebbe un sala- 
rio più alto. Così i diritti della forza, del talento, 
del ‘carattere come quelli del lavoro, sono tutelati: 
la giustizia non ha riguardo a persone, ma non 
disconosce nessuna capacità. 

Regolare questi conti, bilanciare questi valori, 
render giustizia a queste differenze è facile, come 
pagare cento lire con una o con altra moneta Îra- 
zionaria, ma perchè questa liquidazione si operi, è 
indispensabile la buona fede nell’apprezzamento 
dei prodotti, dei lavori, dei servizi; è necessario 
Ce ni 
LR E economica da sottomettersi 
solo della utilità del Sa a SUS Re 
siro e dello CADA otto, della qualità, del la- 

costa : senza alcun riguardo 
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alle pretese della vanità personale, ai titoli, ai gra- 
di, alla celebrità; senza cioè portare a calcolo il 
valore di opinione. 

Questa commisurazione esclude la frode, il ciar- 
latanismo, lo sfruttamento, il parassitismo; ma non 
può essere considerata come un afiare domestico, 
una virtù famigliare, un atto di morale privata. La 
valutazione dei lavori e la misura dei valori è il 
problema fondamentale della società, e può esser 
risolto solo dalla volontà sociale e dalla potenza 
della collettività. Nè la scienza, nè lo Stato, nè la 
Chiesa lo hanno risolto: anzi la nen commensu- 
rabilità è stata eretta a dogma, la mutualità è sta- 
ta dichiarata utopia, l’ineguaglianza è stata esa- 
gerata per perpetuare il disagio delle masse e la 
menzogna della rivoluzione, nella generale insoli- 
darietà. | 

La democrazia operaia deve risolvere il proble- 
ma: si pronunci essa, e lo Stato organo della so- 
cietà, sotto la sua pressione, agirà. Se invece la de- 
mocrazia operaia si contenta di agitarsi nelle of- 
ficine, di vessare la borghesia e di segnalarsi in 
elezioni inutili, e resta indifferente ai problemi di 
economia politica — che sono quelli della rivolu- 
zione — essa manca ai suoi doveri, e un giorno 
nel giudizio dei posteri sarà disprezzata. 


CAPITOLO IX. 


Il Commercio. 


Il commercio è stato quasi sempre guardato con 
diffidenza. Il nobile che si faceva commerciante, 
violava le norme del suo ceto ; al clero era proibita 
ogni operazione commerciale, e nel diciassettesimo 
secolo scoppiò uno scandalo, quando furono svelate 
le speculazioni dei gesuiti, che si erano assicurati 
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persino il monopolio della china. Questa condanna, 
antica quanto la civiltà, deriva dalla slealtà abi- 
tuale nel tralfico. La fede punica fu segnata nel- 
l’antichità con un marchio di infamia: ma essa era 
perfettamente simile alla fede greca, alla fede mar- 
sigliese, alla fede ebrea o anche romana : era la fede 
commerciale. 

Perchè il commercio potesse essere leale, biso- 
gnerebbe che il trasporto la distribuzione e lo scam- 
bio si elfettuassero in vista di un vantaggio gene- 
rale al minor prezzo possibile : bisognerebbe che 
tutti — produttori, negozianti, «impresari di tra- 
sporti, consumatori — fossero reciprocamente infor- 
mati delle condizioni del mercato, nella loro integrità. 
Ciò potrebbe ottenersi solo per un atto di volontà 
generale. 7 

La borsa, il mercato e i tribunali sono pieni di 
lamenti contro la speculazione. Una persona di spi- 
rito la definiva testè «l’arte di prevedere le oscil- 
lazioni del valori e di trarre profitto dei rialzi e dei 
ribassi con compre e con vendite Îatte al momento 
opportuno >. In che — egli diceva — in che è im- 
morale questa specie di operazione, che richiede 
una grande capacità, una prudenza a tutta prova e 
una quantità enorme di conoscenze ? 

In realtà, dato l’ambiente, l’apologista delle spe- 
culazioni sulle differenze aveva ragione: ma queste 
speculazioni se non sono perseguibili penalmente, 
ra però improduttive ; chi si arricchisce con que- 
Da n alla riconoscenza © 
truffato ‘alcuno; ma da DAI ARR BE, 

creato una utilità e ha 00, può, usmigarsi CARMEN 
con un prelevamento O È a 
TORRI LI Co ui il pubblico farebbe a 
RR tanta severità nei confronti 
) ero mostrarsi più coerenti, € 
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non fermarsi a mezza strada: nello stato attuale 
della società, Il commercio, abbandonato senza di- 
rezione alla più completa anarchia e privo di infor- 
mazioni esatte sulle condizioni del mercato, è es- 
senzialmente un giuoco. Bisogna avere quindi il 
coraggio o di approvare tutto o di condannare tutto, 
esigendo le necessarie riforme. 

1 perfettamente giusto che il privato, il quale 
intraprende a suo rischio e pericolo una vasta ope- 
razione di commercio di cui il pubblico trarrà un 
beneficio, rivenda con un margine di guadagno ; 
questo principio è giusto, e la difficoltà sta tutta 
nell’applicazione. In un ambiente caratterizzato dalla 
insolidarietà e dalla mancanza di garanzie, ciascuno 
lavora per gli altri. Il legittimo guadagno si con- 
fonde con la speculazione : tutti si preoccupano di 
prelevare il premio maggiore. Il mutualismo si pro- 
pone di guarire questa lebbra, non già con una rete 
di penalità, più o meno giudiziose ma sempre vane, 
non già con intralcii alla libertà di commercio, ri- 
medio peggiore del male, ma circondando il com- 
mercio con tutte le; garanzie pubbliche e riportan- 
dolo così alla mutualità. 

Il mutualisti, al pari di chicchessia, conoscono la 
legge dell’offerta e della domanda, e non vogliono 
andare contro essa. Essi chiedono statistiche par- 
ticolareggiate; informazioni precise sui bisogni e 
sulle esistenze di merci ; una analisi leale dei prez- 
zi di costo; la determinazione, dopo amichevole 
discussione, tra produttori commercianti e consu- 
matori di un tasso di guadagno massimo e mi- 
nimo secondo le difficoltà e i rischi; la organizza- 
zione di società regolatrici. Essi dicono : « Libertà 
quanta se ne vuole; ma ancora più della libertà, 
sincerità e reciprocità, luce per tutti ». Con questo 
mezzo, la clientela va al più onesto e al più dili- 
gente; e dopo alcuni anni di questo sistema nuovo, 
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i nostri costumi commerciali per il bene di tutti sa- 
rebbero interamente cambiati. 
Uno dei pochi indizi nella nostra legislazione di 


30 EI una tendenza mutualista nel campo commerciale è 
1" costituito dalle disposizioni sui vizi rascosti 0 redi- 
I7 li bitorii : ma l’azione in parola è circondata da una 
Mm | serie di restrizioni, che mostrano come il legislatore 
i | abbia mirato più a proteggere il venditore che il 
ci) j compratore, mentre il contrario dovrebbe avvenire. 
Fat; Si Un altro indizio è dato dalla legge sui marchi 
Hi di fabbrica : anche qui il legislatore ha avuto di mira 
(I Î soltanto la protezione dell’ industriale contro la con- 
“LA traffazione e le usurpazioni di nome. L’ inventore, 


l’ industriale abile sono protetti l’ uno nella proprietà 
e della sua invenzione, l’altro nel suo buon nome : su 
di essi però dovrebbe incombere la responsabilità 
del mantenimento della buona qualità del prodotto, 
MR autorizzando la restituzione di quei prodotti che 


Y . ; SE na i ‘ È 
; sieno di qualità ‘inferiore. Quanti fabbricanti, dopo 
ì = a . . . . 

139 avere messo in circolazione prodotti ottimi ed es- 
di sersi così conquistati la fiducia e una specie di mo- 
xi À ta È a . . ni 

i AORS0O per la vittoria sui concorrenti, lasciano an- 
È are le cose alla peggio, e fanno così sopportare al 
Î ù pubblico perdite enormi! 

bi 

TS CAPITOLO x. 

È Le case urbane. 

LA Ù 

È: no Un altro campo, in cui i principii della mutua- 
ità sono violati sistematicamente, è quello degli 
fo affitti di case d’abitazione. Dove la popolazione è 
} agglomerata densamente, è difficile che ognuno sia 
dì proprietario della sua casa, come sarebbe desidera- 


bile. Bisogna quindi che un certo numero di privati 
si incarichi di costruire case e ‘di mantenere gli 
alloggi per gli altri, qualunque: sia il rischio che 
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questi ultimi corrano nella loro | 
interessi. Ma il contratto di 
abitazione è uno dei mille acco 
la società umana, e come tale 
sto alle norme del diritto e, 
veglianza della polizia. 

Nel dipartimento della Senna una popolazione 
di un milione e ottocentomila abitanti 


. ibertà e nei loro 
allitto della casa di 
rdi che costituiscono 
deve essere Sottopo- 
direi anche, alla sor- 


i OI a a dipende da 
circa venticinquemila padroni di casa. Questo fatto 
straordinario dovrebbe richiamare tutta l’attenzione 


del potere : come abita questa popolazione enorme ? 
quali condizioni di spazio, di salubrità, di prezzo 
le sono fatte ? è possibile abbandonare questa ma- 
teria agli eccessi del monopolio e della specula- 
zione, per un malinteso rispetto al diritto di pro- 
prietà ? i 

Invece la legislazione sui contratti di affitto è 
tutta volta a favore dei proprietari di casa, e la 
legge guarda con diffidenza |’ inquilino. Il proprie- 
tario di casa ha il privilegio sui mobili dell’ inqui- 
lino; in mancanza di contratto scritto, è creduto il 
suo giuramento ; se non si è compilato |’ inventario 
dell'immobile si ritiene che questo fosse in buone 
condizioni di manutenzione ; le piccole riparazioni 
sono a carico dell’ inquilino. Benchè, a confessione 
di tutti gli economisti, la società abbia un diritto al 
plusvalore derivante dalla creazione di nuovi quar- 


.tieri, dall’accrescimento della popolazione, ecc., il 


legislatore non ha dettato alcuna norma in propo- 
sito: vanno così a beneficio dei proprietarii gua- 
dagni cospicui, dovuti allo sviluppo delle città o 
all’attività degli inquilini, cui capita di sentirsi de- 
cuplare l'affitto di un negozio, quando essi hanno 
accreditato quel locale con la loro operosità e 
probità. 

Non c’è -da meravigliarsi quindi se il rialzo de- 
gli affitti si verifica al di là di ogni limite, e se le 
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pretese dei proprietarii sieno divenute intollerabili. 
In un punto si aîfitta in ragione di tre lire a metrò 
cubo, in un altro in ragione di 20 0 25 lire: una 
casa rende il 6 per cento, un’altra il cinquanta. 
Inoltre il proprietario non vuole nella sua casa certe 
industrie: non vuole ragazzi e si preferisce da tutti 
avere famiglie îorniate solo del marito e della mo- 
glie. Da tutte le parti sentite lamenti : operai e 
piccoli borghesi vi dicono che si lavora ormai solo 
per il padrone di casa. ‘ 

In un regime mutualista, senza violare la legge 
dell’olferta e della domanda, si potrebbero regolare 
gli affitti, attenendosi alle prescrizioni della giustizia. 
La legge sul tasso d'interesse per il denaro dovreb- 
be applicarsi anche ai fabbricati; economicamente 
la casa è un valore come un altro ; è, starei per dire, 
una merce come un’altra. Basterebbe stabilire che 
il saggio legale del 5 o del 6 per cento è applica- 
bile per ogni genere di vendite, di compre, di al 
fitti, ecc. I proprietari di case sottostarebbero alla 
legge comune: lo stesso interesse, che pagano alla 
Banca, verrebbe pagato loro. Altro mezzo per tenere 
a Îreno I proprietarii di case sarebbe quello di far 
valere il diritto sociale sul plusvalore derivante da 
cause estranee all’azione dei proprietarii. Bisogne- 
rebbe infine dichiarare che ogni contratto di affitto 
è un atto di commercio, e come tale sottoposto alle 
leggi commerciali, per finirla con il vecchio diritto 
di proprietà, diritto. mistico pieno di pregiudizii e 
di privilegii. È 
GE Îra loro combinate, 
riformata con uno s o SI ese verrebbe 
'oniglegii del n Sarebbero aboliti 
rialzi capricciosi. L’arbitrio ; o TRA 
genere di contratto che o E cana 
e Interessa così da vicino le 
& a cura delle autorità si farebbe una 


statistica delle abitazioni : 
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ONT O St organizzerebbe un ser- 
vizio di vigilanza sulla salubrità delle case ; Società 


costruttrici per l’acquisto delle aree fabbricabili per 
la costruzione e la vendita delle case si costituireb- 
bero in concorrenza con gli antichi Proprietarii nel- 
l'interesse di tutti. 

Senza una manifestazione precisa della opinione 
pubblica, questo rivolgimento però non potrà com- 
piersi. 


CAPITOLO XI. 


L’ industria dei trasporti. 


Jai repugnanza alla solidarietà, che abbiamo ri- 
scontrato negli altri campi, la troviamo ancora più 
accentuata nell’ industria dei trasporti. Nessun lega- 
me di solidarietà, nessun mutualismo esiste îra il 
pubblico e l’ imprenditore dei trasporti. La lettura 
del nostro Codice di Commercio dimostra che il 
legislatore, invece di cercare un vincolo di giustizia, 
ha pensato solo a rendere sicuro lo speditore, de- 
terminando nel modo più rigoroso la responsabilità 
del vettore. Sono due mondi separati, che comuni- 
cano Îra loro con diffidenza, e restano stranieri 
l'uno all’altro pur nel rapporto temporaneo che in- 
tercede fra loro. Una volta affidato il co//o al vettore, 
questi ne diviene quasi proprietario : tutto ciò che 
si riferisce al trasporto e tutto ciò che può avve- 
nire durante il trasporto, riguarda lui soltanto. Tra 
vettore e speditore il contratto si riassume così : la 
responsabilità grava esclusivamente sul primo, il 
nolo da pagare sul secondo. Ne deriva che commer- 
cio industria e agricoltura per quanto concerne la 
circolazione dei prodotti, sono alla mercè degli 
imprenditori di trasporti, e respirano un po’ solo 
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quanto questi si fanno tra loro una guerra, di cui 


però il pubblico finisce col pagare le spese. _ 

In un paese come il nostro, ove “gli affari da 
secoli sono tanto sviluppati e la circolazione è tanto 
sicura, riesce inesplicabile che gli imprenditori di 
trasporti non abbiano saputo accordarsi con i com- 
mercianti: è stato necessario giungere alle conces- 
sioni delle ferrovie da parte dello Stato, al mono- 
polio inerente a questo modo di trasporto e all’ac- 
cordo fra le Società ferroviarie, perchè si conce- 
pisse come possibile un patto equo e vantaggioso 
a tutti gli interessi nel campo dei trasporti. Eppure 
nulla sarebbe stato più semplice | 

Gli impreditori dei trasporti avrebbero potuto 
proporre agli industriali, commercianti e agricoltori 
delle località servite rispettivamente da essi : < Im- 

egnatevi a servirvi di noi e noi, ci impegneremo 
a farvi tutti i trasporti dai punti A, B, C.... ai punti 
X, Y, Z con partenze periodiche e a prezzi fissi 
secondo la specie del carico. L impegno sarà reci- 
proco per uno o per più anni, e lo modificheremo 
ogni volta che si verificherà o una nuova inven- 
zione o ‘na concorrenza seria tale da garantire un 
servizio a miglior mercato. In questo caso ci avver- 
tirete in modo che noi possiamo metterci in grado 
di o e di essere ancora i preferiti ». 
E ne 
con grande estensione SE Da O, 
avvenire nel campo dei t 0 Tizio 
SOI RA A una volta rijor- 
seguire il movimento. E I ng 
DES È o. Eppure le compagnie di na- 
gazione interna non lo compresero mai e non lo 
proposero; il pubblico stesso quasi t t 
non avrebbe fatto buon vi SERI Aaa 
n viso alla proposta. Il pub- 


blico, come le società r iv O a 
È |0) eferi dA] revi 
cis > Qui impre Ist ’ l 
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Qualora le società di trasporti fluviali 
cipali commissionari fossero entrati in que 
di idee fino dal 1840, le loro tariffe sarebb 
considerate come un massimo: il 
oggi i trasporti a prezzi ridottissimi 
vigazione interna è stata abban 
pletamente, e le società ferrovi 
riffe elevatissime fissate per 1 
co vigili. 

Il Governo di Luigi Filippo era troppo infatua- 
to delle idee di gerarchia e di autorità ; non 


e i prin- 
St'ordine 
ero state 
Paese avrebbe 
. Invece la na- 
donata quasi com- 
arie applicano le ta- 
oro da legislatori po- 


; i ì era 
convinto di essere il rappresentante o l’organo 
dei rapporti di mutualità e di solidarietà fra i cit- 


tadini; per questo nella legislazione sulle ferrovie 
non colse l’occasione unica che gli si presentava 
di istituire con i bassi prezzi dei trasporti la mu- 
tualità industriale e commerciale, ;/ diritto econo- 
mico. Non volle comprendere che un servizio pub- 
blico come quello delle ferrovie non poteva esse- 
re dato in usufrutto a una classe e divenire così 
sorgente di ricchezza per un esercito di azionisti 
a danno della massa; e non organizzò il servizio 
dei trasporti a mezzo di società di lavoratori, se- 
condo i principii della reciprocità e dell’eguaglianza 
economica. 

Il popolo francese, senza l’aiuto di società ano- 
nime, sarebbe stato capace di costruirsi le sue fer- 
rovie, e, considerandosi a un tempo speditore e 
vettore, si sarebbe assicurato per sempre i prezzi 
più bassi nei trasporti. Però ferrovie costruite ed 
esercite secondo il principio di mutualità, le quali 
per corrispettivo del loro servizio avessero pre- 
teso solo il rimborso delle spese di esercizio ; fer- 
rovie, per le quali non vi fosse bisogno di rim- 
borsare il capitale di impianto ; ferrovie, che aves- 
sero fatto il vantaggio soltanto della Nazione senza 
creare sinecure e parassitismi, non erano quello 
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che bisognava al Governo. Duecento milioni — 
è il reddito annuale netto delle ferrovie — lasciati 


nel commercio nell’agricoltura nell’industria sareb- 


bero stati di grande giovamento allo sviluppo della 
ricchezza pubblica. Il Governo dì Luigi Filippo € 
il suo Parlamento ritennero che ‘fosse meglio farli 
passare nei portafogli dei loro amici, banchieri € 
azionisti. 

Il popolo era abituato a pagare tutto, anche 
quello che si faceva per lui col suo denaro : che 
sarebbe avvenuto se a un tratto gli si fosse detto 
che, essendo state le ferrovie costruite con i suoi 
denari, per il trasporto doveva pagare solo le spese 
di esercizio e non gli interessi ? Inoltre non di- 
spiaceva dare incremento alla classe più agiata © 
meno laboriosa, aumentando il numero dei parti- 
giani del potere e creando interessi legati all’auto- 
rità, battuta ogni giorno più dalla marea ascen- 
dente degli interessi popolari. D'altra parte, anche 
il Governo attuale è così lontano dall'avere ben 
compreso la importanza dei trasporti, che alle ta- 
ritte ferroviarie ha aggiunto il supplemento di un 
decimo per le spese di guerra; con la cretina Îi- 
scalità si è fatto anche lui parassita di una indu- 
stria, che è per sua natura tanto più produttiva 


per tutti, quanto meno debba produrre utili per 
alcuno. 


se ferrovie non 
pitali delle società, 
spesa per le rotaie 


sono state costituite con i Ca- 
che hanno provveduto solo alla 
de e il materiale ferroviario, men- 
tre 1 overno ha pagato tutte le altre spese di 
impianto. Lo Stato ha fatto la maggior parte delle 
spese, e si è tratto in disparte al momento di rea- 
i guadagni. Il mercantilismo non aveva 
MAO per colpa di un Governo, una vit- 


Dicevamo or ora che gli strumenti della circo- 
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lazione pubblica, creazione del Paese, dovrebbero 
essere ceduti in uso gratuito al Paese : il Governo 
di Luigi Filippo li ha ceduti per nulla alle società, 


che si fanno pagare salatamente ; ha semplicemente 
sbagliato indirizzo. 


CAPITOLO XII. 


Il credito. 


Credito significa propriamente fiducia, ma nel 
linguaggio degli. affari e dell'economia politica non 
ha niente a che fare con la fiducia. È un’opera- 
zione essenzialmente mercantile e interessata, in 
forza della quale degli individui chiamati banchieri 
o commercianti fanno ad altri chiamati debitori o 
compratori l’anticipo dei loro denari e delle loro 
‘merci. Questo anticipo non si effettua sulla parola 
e gratuitamente, ma contro una garanzia e contro 
il pagamento, spesso anticipato, di un premio, detto 
Interesse. 

Chi presta non ha fiducia nella persona ; si fida 
soltanto delle cose: e se per benevolenza accorda 
l’anticipo a un altro, in cui abbia fiducia, questa 
non è una vera operazione di credito, quantunque 
la tendenza popolare sia volta verso questa forma 
di credito personale, nettamente distinta dalla vera 
operazione di credito reale. Negli affari, per una 
banca mutua come per qualsiasi altra, la regola è 
di non fidarsi delle persone, ma delle garanzie. 
Ciò deve farsi comprendere chiaramente agli ope- 
rai: nel campo del credito, come in ogni ‘altro 
campo la carità è una cosa ben diversa dal cre- 
dito, e una società mutua non è affatto una so- 
cietà di soccorso. Gli affari non sono opere di be- 
neficenza: e una banca mutua non deve permet- 
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tersi il credito personale che raramente e Con la 
massima circospezione, se nol vuol degenerare in 
un istituto di beneficenza e vedersi rovinata dal 
favoritismi, dalle SR dalle garanzie 
“vali. con proprio disonore. i 
RR di credito. si dividono In due 
randi categorie: 1° sconto di valori commerciali ; 
9° anticipo di capitali all'agricoltura e all industria. 
Ciascuna di esse implica una garanzia positiva. Il 
negoziante che ha bisogno di contanti se li pro- 
cura con tratte sui clienti debitori, avendo cura di » 
farvi apporre l'avallo o la girata da un altro ne- 
goziante 0 da un banchiere ; S! hanno così parec- 
chie garanzie : il debitore, l'emittente, il girante, 
responsabili ciascuno con tutti i loro bent. Nei mo- 
menti di crisi il negoziante si procura, il denaro 
con un pegno di merci di valore doppio 0 triplo 
della somma che toglie a prestito. Gli operai deb- 
bono persuadersi che la mutualità non può libe- 
‘rarli da alcuna di queste garanzie, sulle quali il 
credito si basa. 

La mutualità può fare una cosa sola: ridurre 
gli interessi ed accessori, sia per gli sconti com- 
merciali sia per i prestiti ipotecarii all’agricoltura 
e all'industria. L'interesse sul denaro è il più gra- 
ve impaccio per il lavoro, ed è il prelevamento 
meno giustificato e più disastroso. Per formarsi 
un'idea di questo, basta sapere che gli sconti com- 
merciali fruttano da soli alla Banca di. Francia un 
reddito netto di quaranta milioni, € che nel 1857 
i debiti ipotecari salivano a 12 miliardi con un an- 
nuo reddito per i creditori di seicento milioni. 

L'interesse commerciale percepito dai banchieri 
nella misura del 6, 7, 8 per cento è un tributo be- 
nevolmente pagato ai detentori del numerario dai 
commercianti scontisti, mentre questi potrebbero 
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procurarsi lun l’altro il contante, con un premio 
molto minore di quello che una Banca esige. 

Per quanto concerne gli anticipi di capitale al- 
l'agricoltura e all'industria bisogna tener presente 
che in realtà questi anticipi consistono in materie 
prime, bestiame, generi alimentari, ecc.; e che il 
denaro serve solo come mezzo di scambio, al pari 
di quanto avviene nel commercio. Questi anticipi 
possono prelevarsi esclusivamente dal risparmio 
nazionale, e perciò l’unico compito del Credito 
fondiario è di rendere possibile ai mutuatarii di at- 
tingere a questo risparmio, grazie al suo intervento 
quale intermediario. La mutualità può avere quindi 
In questo campo una delle sue applicazioni mi- 
gliori, perchè in sostanza si tratta di dar forma 
pratica a quanto già avviene in realtà, mettendo 
direttamente in rapporto chi vuole l’anticipo con i 
produttori, che sono quelli che fanno veramente il 
prestito. A questo scopo non occorre organizzare 
una banca che presti denaro, ma magazzini e de- 
positi. E poichè questi anticipi sono fatti in vista 
di un nuovo prodotto da ottenere, i produttori deb- 
bono organizzarsi in sindacato, per farsi l’un l’al- 
tro le loro prestazioni, a condizioni più economiche 
di quelle che possano ottenersi da mercanti di 
denaro. 

Anche qui c’è un triplice abuso da distrugge- 
re: la violazione sistematica del diritto economico ; 
il prelevamento in pura perdita di una parte della 
ricchezza prodotta ogni anno, sotto forma di inte- 
ressi; lo sviluppo di un parassitismo sfrenato e 
sempre più corruttore. 

L’egoismo, travestito sotto il falso nome di li- 
bertà, ha infestato e disorganizzato tutta la nostra 
società. Noi paghiamo il nostro tributo alla igno- 
ranza, al caso, al pregiudizio, alla speculazione, al 
monopolio, al ciarlatanismo, al cattivo gusto, come 
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lo paghiamo alla sensualità e alla pigrizia: per fe 
nostre abitudini paghiamo alla concorrenza alla 
proprietà all'autorità alla religione e alla scienza 
stessa — che certo non vogliamo sopprimere — 
tributi superiori ai servizi che ci rendono. Ovun- 
que il diritto economico è violato, e ovunque que- 
sta violazione porta seco a nostro danno sottra- 
zione di ricchezza, sviluppo di parassitismo e cor- 
ruzione dei costumi pubblici. 


CAPITOLO XIII 


L'Associazione. 


Gli autori del Manifesto dei Sessanta; come i 
loro colleghi del Lussemburgo, glorificano la asso- 
ciazione, e la considerano come un mezzo potente 
di ordine di moralità di progresso di ricchezza. Ma 
nè gli uni nè gli altri se ne sono formata una idea 
chiara ; tutti la nominano confusa con la mutualità, 
e parecchi la confondono con la comunione ; nes- 
suno, all’infuori dei Codici Civile e Commerciale 
dei quali gli operai poco si curano, ha saputo met- 
terne in luce il carattere, utile o nocivo : nessuno 
sopratutto si è reso conto delle modificazioni che 
dovrà ricevere nel regime mutualista. Cercherò di 
colmare questa lacuna. 

lo chiamo forze economiche certe formule di 
azione, che hanno per risultato di moltiplicare la 
potenza creatrice del lavoro al di là di quello che 
essa sarebbe, se fosse lasciata interamente alla li- 
bertà individuale. Sono così forze economiche la 
divisione del lavoro, il raggruppamento degli sforzi, 
l'applicazione delle macchine all’ industria, la con- 
correnza per la sovraeccitazione che dà all’operaio, 
l'associazione per la sicurezza e la fiducia che gli 


| ispira, lo scambio, il credito 
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, call denaro, la proprietà 
stessa. Ma la più grande forza economica è la mu- 
tualità, che alle combinazioni del lavoro congiunge 
le concezioni dello spirito e le giustificazioni della 
coscienza ; in essa tutte le altre forze economiche 
vengono a confondersi. 

Grazie alla mutualità le altre forze e 
entrano nel campo del diritto, e senza di essa re- 
sterebbero indifferenti al bene e al male sociale, 
Sono noti gli eccessi della divisione del lavoro e 
delle macchine, i furori della concorrenza, le îrodi 
del commercio, le spogliazioni del credito, la ti- 
rannia della proprietà. Solo la mutualità, che è in- 
telligenza e coscienza, è inoffensiva e invincibile, 
perchè essa nelle società umane e nell’ universo è 
in una sola volta forza e diritto. 

L'associazione stessa di per sè, quando non sia 
dominata dall’idea del diritto, è soltanto un lega- 
me fortuito basato su un sentimento fisiologico e 
interessato, un contratto libero rescindibile a Vo- 
lontà; un gruppo limitato, di cui può dirsi che j 
membri, essendo uniti in vista dei loro particolari 
interessi, sono uniti contro tutto il mondo. Così 
l’ha intesa il legislatore, e non avrebbe potuto in- 
tenderla diversamente. 

Le grandi associazioni capitalistiche, organiz- 
zate secondo lo spirito della feudalità mercantile e 
industriale, hanno per scopo di accaparrare la pro- 
duzione, gli scambii, i guadagni, raggruppando 
sotto una stessa direzione le specialità più diverse, 
centralizzando i mestieri, agglomerando le funzioni: 
escludono così la piccola industria, uccidono il pic- 
colo commercio, trasformano in salariato la parte 
più numerosa e più interessante della borghesia ; 
e tutto questo a vantaggio dei sedicenti organiz- 
zatori, fondatori, direttori, amministratori e azio- 
nisti di queste gigantesche speculazioni. 


conomiche 
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Secondo il sistema del Lussemburgo le asso- 
ciazioni operaie mirano con le coalizioni operaie 
e le sovvenzioni di Stato a sostituirsi alle associa- 
zioni capitalistiche: cioè a muovere guerra all’in- 
dustria e al commercio libero, con l’accentramento 
degli affari, con l’agglomerazione degli operai, con 
la superiorità dei capitali. Avremmo allora a Parigi 
un centinaio di grandi associazioni rappresentanti 
i diversi rami dell'industria e del commercio, in 
cui la popolazione operaia sarebbe irreggimentata 
e definitivamente asservita dalla religione di Stato 
della fratellanza, come ora tende ‘a essere asser- 
vita dalla ragione di Stato del capitale. La libertà, 
la felicità pubblica, la civiltà nulla ci guadagne- 
rebbero; cambieremmo catene, e l’idea sociale 
non farebbe un passo innanzi; saremmo sempre 
sottoposti a un regime arbitrario. 

Queste associazioni comuniste o capitalistiche, 
fondate in vista di scopi particolari e di interessi 
egoisti, non racchiudono in sè un’idea riformatrice, 
una veduta superiore di civilizzazione, una mira di 
generale progresso: esse, agendo in modo anar- 
chico al pari degli individui, non possono essere 
valutate che come piccole chiese organizzate con- 
tro la grande famiglia umana, nel seno e a spese 
della quale vivono. 

._I caratteri fondamentali di queste società, pre- 
cisati nel Codice, ne mostrano la ristrettezza di 
spirito. Sono composte di un numero determinato 
di persone con l'esclusione di ogni estraneo, in 
sivo, con un durata Tieatat Pim SR "eresse esclu- 
che risponda alle grandi s pri ST, 
democrazia operaia; con e sula 
; Ì ) Qual diritto essa si lu- 
singherebbe di far produrre risultati migliori alle 
sue associazioni ? La società si definisce da se stes- 
sa, e il suo carattere essenziale è la particolarità. 
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Si può fare in modo che non ci siano le une ac- 
canto alle altre, distinte e separate, le società dei 
falegnami, dei muratori, dei sarti, dei cappellai, 
ecc. ? Pensa forse qualcuno che tutte queste asso- 
ciazioni si fondano îra loro e formino una società 
generale ? Si può sfidare chiunque a trovare una 
formula associativa, che permetta di unire in una 
conlusione di interessi due gruppi eterogenei. 

Pertanto, se le associazioni sono distinte per 
forza di cose, saranno rivali, avranno interessi di- 
vergenti, ci sarà fra loro conilitto inevitabile. < Ma 
per accordare le nostre associazioni e farle vivere 
in pace, senza îonderle, non abbiamo la mutuali- 
tà ? > Alla buon’ora: ecco che la mutualità com- 
pare come il Deus ex machina: vediamo dunque 
ciò che essa ci insegna, e teniamo per fermo che 
non è la stessa cosa dell’associazione, e che, amica 
della libertà altrettanto che del gruppo, essa si 
tiene lontana da ogni utopia fantastica, come da 
ogni intolleranza. 

Abbiamo parlato testè della divisione del Ja- 
voro: una conseguenza di questa forza economica 
è che in quanto crea specialità, crea anche foco- 
lari di indipendenza; essa porta quindi alla separa- 
zione delle imprese, in opposizione a quanto de- 
Siderano i fautori delle associazioni comuniste ei 
fondatori di società capitalistiche. La divisione del 
lavoro, combinata con la legge del raggruppamento 
delle popolazioni per strade quartieri comuni re- 
gioni, porta a questo risultato decisivo: « Non solo 
ogni specialità industriale deve svilupparsi e agire 
nella più completa indipendenza, sotto le condi- 
zioni di mutualità di responsabilità e di garanzia 
che ne formano la ragione d’essere; altrettanto 
deve avvenire per ogni industriale, ognuno dei 
quali rappresenta localmente una specialità di la- 
voro. Come principio questi industriali devono es- 
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sere liberi ». La divisione del lavoro, la concor- 
renza, l'eguaglianza politica e sociale, la dignità 
dell’uomo e del cittadino non ammettono: suc- 
cursali. 

Pertanto, secondo il principio di mutualità in 
materia di associazione, gli uomini non devono as- 
sociarsi che nei casi in cui ciò sia richiesto dal 
buon mercato dei prodotti, dai bisogni del consu- 
mo;-cioè in quei casi in cui il pubblico nòn può 
fare alfidamento sull’iniziativa privata, e questa non 
può assumersi da sola il rischio dell’ impresa. Al- 
lora gli individui non sono uniti per un sistema 
teoretico, per un calcolo ambizioso, per una.vana 
sentimentalità, ma per la forza stessa delle cose: 
associandosi in queste condizioni, gli individui pos- 
sono .conservare, nel seno stesso della loro asso- 
ciazione, la propria libertà. 

Questo lato del mutualismo può assicurare alla 
nuova democrazia le simpatie più vive dei pic- 
coli borghesi piccoli industriali e piccoli commer- 
cianti. 

Quando si tratti della grande industria manu- 
latturiera, estrattiva, metallurgica e marittima è 
intuitiva la necessità dell’associazione. Altrettanto 
deve dirsi per quelle grandi imprese che hanno le 
caratteristiche del servizio pubblico, come le fer- 
rovie, 1 porti, le banche. Il mutualismo esige che 
questi servizi siano forniti al pubblico a puro prez- 
zo di costo, escludendo ogni profitto capitalistico ; 
e la garanzia del buon servizio e del buon prezzo 
non puo essere data nè da una gestione di Stato 
nè da società monopoliste, ma soltanto da soci 
liberi, vincolati fra loro dall’associazione e vinco- 
lati col pubblico dalla mutualità. Ma nei mille me- 
stieri o commercii, che esistono in città e in cam- 
pagna, non c’è nè la necessità nè l’utilità dell’as- 
sociazione ; il vantaggio che potrebbe ritrarsi da 
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questa è già fornito dalle garanzie mutualistiche 
dell’assicurazione mutua, della polizia dei mercati ; 
una volta che si abbiano queste garanzie è prefe- 
ribile avere a che fare con 


un imprenditore unico, 
anzichè con una società. 


Il piccolo commercio, per esem 
chè le grandi società non riescono a stabilire 
ovunque le loro succursali. Quello stesso uomo che, 
secondo il sistema feudalistico del Lussemburgo o 
delle grandi società capitalistiche, sarebbe un com- 
messo di negozio a stipendio fisso, ‘un salariato, 
nel sistema mutualista in cui la speculazione è resa 
impossibile, è un commerciante libero. Il commer- 
ciante non ha solo per compito di comprare e vendere 
per guadagnare : il suo compito deve elevarsi. Egli 
anzi tutto è un distributore di prodotti, di cui deve co- 
noscere bene la qualità, la fabbricazione, la prove- 
nienza, il valore ; egli deve tenere i consumatori della 
sua zona al corrente dei prezzi, delle novità, delle 
probabilità di rialzo e di ribasso. È un lavoro che ri- 
chiede continuamente intelligenza zelo e onestà, e 
non richiede affatto la garanzia molto sospetta di una 
grande associazione. Perchè questa individualità 
economica dovrebbe sparire ? 

Se io non mi inganno, in questo debbono tro- 
varsi gli elementi per quell’alleanza degli operai 
con la piccola borghesia industriale e commercia- 
le, voluta dagli autori del Manifesto. « Senza di noi 
la borghesia non può far nulla di solido — dicono 
essi con un sentimento profondo della verità + 
senza il suo concorso la nostra emancipazione può 
essere ancora ritardata a lungo. Uniamoci dunque, 
per uno scopo comune, il trionfo della vera demo- 
crazia >. È 

L’Associazione voluta dal popolo con ferma 
fede, l’associazione che deve abbracciare tutta la 
società e rispettare tutti i diritti della libertà indivi- 
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118 PARTE SECONDA 


duale, non può essere nè la comunione o società 
universale di beni e di guadagni, nè la società com- 
merciale. L'Associazione, che la Democrazia ope- 
raia invoca come la fine di ogni servaggio e come 
forma superiore di civiltà, può essere soltanto la 
MUTUALITÀ. 

Secondo la legislazione vigente la società è un 
contratto Îormato per un certo tempo fra un nu- 
mero determinato di persone, in vista ‘di un bene- 
ficio da ripartire fra associati, ognuno dei quali 
deve conferire denaro a altri beni o l’opera sua. 
L'associazione mutua è concepita con tutt’altro 
spirito: essa ammette tutti e tende all’universalità ; 
non.è formata in vista di un guadagno ma in vi- 
sta di una garanzia; non richiede conferimento di 
capitali o di opere ma solo fedeltà al patto di reci- 
procanza; una volta costituita, tende a generaliz- 
zarsi e a non aver fine. L’associazione comurista 
tende anch'essa alla universalità e alla perpetuità : 
ma non lascia nulla agli associati, nè lavoro nè li- 
bertà nè capitali, e ciò la rende.impossibile. 


45; | CAPITOLO XIV. 


Il regime politico federale. 


Il diritto economico, applicazione della giustizia 
alla economia politica, non è nient’altro che il re- 
gime di mutualità; una volta Posto il diritto eco- 
nomico, se ne deduce subito il diritto pubblico. 
Un governo è un sistema di garanzie: lo stesso 
principio di mutua garanzia, che deve assicurare a 
ciascuno l’ istruzione, il lavoro, la libera esplica- 
zione delle sue attitudini, il godimento du sua 
proprietà e lo scambio dei prodotti e dei servizi 
assicurerà egualmente a tutti l’ordine, la giustizia, 

> 


io an ed 


Sitia sr 


®» 


LO SVILUPPO DELL’ IDEA OPERAIA 119 


la pace, l'eguaglianza, la moderazione del 
la fedeltà dei funzionari. poro, 


x 


Il territorio è stato diviso dall 
regioni, e per un mutuo acco 
comuni e suddiviso tra famiglie ; i lavori e le indu- 
Strie si sono distribuite secondo una legge di divi- 
sione organica e hanno formato gruppi e corpora- 
zioni permesse; similmente, secondo il nuovo 
patto, la sovranità politica e l’autorità civile si coor- 
dinano fra le regioni i distretti i comuni, e in 
questa coordinazione si identificano con la libertà. 

La vecchia legge di unità e di indivisione è 
abrogata : il centro politico è ovunque, la circonfe- 
renza non è in alcun punto. Ogni gruppo, ogni 
razza, ogni lingua è sovrana nel Suo territorio : 
ogni città è regina nel suo raggio d’azione. L’unità 
resta per queste promesse che si fanno tra loro i 
gruppi sovrani: 1° di governarsi mutuamente e di 
trattare con i vicini sulla base di certi principii ; 
2° di proteggersi contro il nemico esterno e la ti- 
rannia interna ; 3° di prendere accordì nell’ interesse 
delle rispettive imprese e di prestarsi . assistenza 
nei loro infortuni: e, come Governo, resta sotto 
forma di un Consiglio nazionale costituito dai rap- 
presentanti degli Stati e incaricato di vigilare sul- 
l'esecuzione dei patti e sul migliore andamento 
degli affari. comuni. 

Quello che noi abbiamo chiamato fin qui mutua- 
lismo, trasportato nel campo politico prende il no- 
me di federalismo : în una semplice sinonimia è 
espressa completamente tutta la rivoluzione, politica 
ed economica. 

Secondo la Democrazia Operaia, la politica è 
il corollario dell'economia; entrambe seguono la 
stessa legge : la repubblica unitaria, la monarchia 
costituzionale e l’autocrazia accentratrice non hanno 
per l'avvenire più probabilità di riuscita di quello 


a natura stessa in 
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che non ne abbiano la anarchia mercantile o la co- 
munità icariana. 

L’idea mutualista al suo apparire non poteva 
non dare luogo ad obiezioni: due accuse si sono 
mosse ad essa, sostanzialmente simili e differenti 
solo per il punto di vista di coloro che le espri- 
mevano. 

Gli antichi democratici sembra temano che il 
mutualismo distrugga l’Unità stessa, cioè il legame 
sociale è la vita collettiva, che danno a un popolo 
la sua forza di coesione e ne assicurano la poten- 
za ela gloria. D’aitro canto la borghesia ha espres- 
so la stessa diffidenza, vedendo in questa mutua- 
lità senza limiti una tendenza all’anarchia, e in nome 
della libertà ha ‘protestato contro questa Terocia 
del Diritto individuale, contro l’esorbitare della per- 
sonalità. 

Alcuni, dotati più di buone intenzioni che di 
prudenza, hanno prestato il fianco 4 queste criti- 
che: è dovere quindi della Democrazia operaia il 
dimostrare che essa col suo principio di mutualità 
vuol realizzare il motto borghese del 1830 Libertà 
e Ordine pubblico, tradotto dalla Democrazia re- 
pubblicana del 1848 con l’altro motto Unità e 
Libertà. 

Osserviamo anzitutto che lo Spirito umano ten- 
de essenzialmente all’unità, che afferma in tutti i 
campi: nella Religione, nella Scienza, nel Diritto : 
a maggior ragione la vuole in Politica. L’Unità è 
la legge di tutto ciò che ha vita e di tutto ciò che 
è organizzato : chi sente chi' ama. chi combatte 
chi lavora cerca l’ordine e la felicità. L'assenza di 
unità è stata concepita come il principio proprio 
del regno satanico; l’anarchia, la dissoluzione è la 
morte. Per l’unità si costruiscono le città, si for- 
mulano le leggi, si fondano gli Stati; per la pau- 
ra dei dissolvimenti la polizia dei governi perse- 
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guita con le sue diffidenze e lé sue 
stigazione filosofica e l’analisi su 
ne empia e l’eresia deicida ; 
ziosa le nazioni si rassegn 
più detestabile. 

Non c'è Libertà senza Unità, e del pari non c'è 
Unità senza varietà, pluralità, divergenza. Queste 
due idee, Libertà e Unità (0 Ordine) sono ados- 
sate l’una all’altra, come credito e ipoteca, mate- 
ria € spirito, corpo e anima. Non è possibile nè 
Separarle nè assorbirle l’una nell'altra ;‘bisogna ras- 
segnarsi a farle vivere insieme in equilibrio. 

La questione non è quindi di sapere se la Li- 
bertà risulterà dall'Ordine, o' se l’Ordine risulterà 
dalla Libertà; l’uno e l’altra esistono, legate indis- 
solubilmente îra loro per l’eternità. Nessuna forma 
politica ha dato sinora la vera soluzione del pro- 
blema dell’accordo fra le due idee, perchè fin qui 
la Unità è stata sempre unità artificiale, frutto del- 
la coercizione: è stata sinora Dogma, Bandiera, 
Simbolo di setta di partito di chiesa o di razza, 
articolo di fede o ragione di Stato. 

Le. generazioni muove vogliono una unità che 
esprima l’anima della società; una unità Spirituale 
che congiunga tutti i poteri della nostra coscien- 
za e della nostra ragione, e tuttavia ci lasci il pen- 
siero libero, la coscienza libera, il cuore libero. 
Ciò che oggi ci occorre è una unità, che, aggiun- 
gendosi a tutte le nostre libertà, le accresca e si 
fortifichi di queste libertà stesse. 

L’unità politica può soddisfare a queste esigen- 
ze, purchè poggi sul duplice fondamento della Ve- 
rità e del Diritto. Proprio questo la mutualità pro- 
mette di darci, perchè in virtù di essa tutti gli 
uomini si garantiscono reciprocamente valore per 
valore, buona fede per buona fede, libertà per liber- 
tà, proprietà per proprietà. 


collere l’ inve- 
perba, la negazio- 
per questa unità pre- 
ano telvolta alla tirannia 


O nti 
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CAPITOLO XV. 


Le obiezioni al Federalismo. 


I nostri avversarii ci faranno una obiezione in- 
dubbiamente grave : « Lasciamo da parte le teorie e 
i sentimentalismi, — ci diranno —; in ogni Stato 
occorrono una autorità, uno spirito di disciplina e 
di obbedienza, perchè diversamente lo Stato non po- 
trebbe sussistere. Il Governo, qualunque esso sia, 
deve avere una forza capace di vincere ogni resi- 
stenza. e di sottomettere le opinioni individuali alla 
volontà generale. L’anima di una società politica è 
l'autorità, e la sua sanzione: è la forza. In ogni 
tempo gli Stati si sono costituiti e si sono gover- 
nati così: è il loro modo di vivere. 

«Il mutualismo pretende di fondare un ordine 
nuovo di cose, in cui ogni membro dello Stato, 
conservando la sua indipendenza e la sua sovrani- 
tà, sì governerebbe da se medesimo, mentre l’auto- 
rità superiore si occuperebbe solo degli affari del 
gruppo. In questo Stato ci sarebbero interessi co- 
muni; mancherebbe però la centralizzazione, e per 
giungere alla conseguenza logica, si dovrebbe am- 
mettere persino il diritto di uscire a volontà dal 
gruppo. 
mn 
mai realizzarsi, Durante Î ma ione ROSEO 
la Grecia si trovò sull’orlo Dn la 
del suo regime federale : At SES 
varono soli dinanzi al ne e pRarioni Ti soa 
erano rifiutati di teci MCO PERghe Eli altri si 

Tal «1 partecipare alla guerra. Vinti i Per- 
Siani, scoppiò la guerra civile fra i Greci per porre 
Iovino a così assurda costituzione politica, e il 

acedone ne trasse profitto. Nel 1846 Ja Confede- 
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razione Svizzera si dissolveva 
cantoni cattolici, e la maggior 
correre alle armi per obblig 
spettare il patto federale. Att 
del Nord fanno uso delle 
Unione gli Stati del Sud. 

<Una rivoluzione sociale nel 
è una chimera : in questa società 1 


politica sarebbe un corollario d 


economica: la organizzazione politica come tale 


dovrebbe essere di tipo federale, e lo Stato fede- 
rale considerato in se stesso è un assurdo. Gli 
Stati federali teoricamente sono un non senso : pra- 
ticamente furono sempre Stati in formazione. Perciò 
la mutualità, ponendo il federalismo come suo ri- 
sultato finale, si dimostra da se stessa inattuabile : 
essa è il nulla ». 

Questa è l’obiezione fondamentale cui dobbia- 
mo rispondere: e per farlo cominciamo con una 
rettifica storica. 

Gli avversarii del federalismo partono dal pre- 
supposto che la centralizzazione è dotata di tanta 
energia vitale quanta ne manca alla federazione. 
Ma la storia intera è fatta da un succedersi inin- 
terrotto di composizioni e di decomposizioni ; al- 
l Impero greco di Alessandro, stabilitosi in Eurcpa 
e in Asia, seguì subito la divisione ira î suoi gene- 
rali, con un vero e proprio ritorno alle nazionalità : 
alla grande unità romana seguirono le federazioni 
italiane e germaniche ; e testè mentre l’ Italia dalla 
lederazione passa all’ unità, l’ Impero Austriaco da 
assolutista si trasforma in federale. Il problema va 
quindi posto in modo diverso : 

Perchè gli Stati unitari, monarchici o repubbli- 
cani, tendono a decomporsi ? 


Perchè le Federazioni tendono a risolversi nel- 
l Unità ? 


per la secessione dei 
anza non esitò a ri- 
are la minoranza a ri- 
ualmente gli Stati Unit: 
armi per mantenere nella 


senso mutualista 
a organizzazione 


ella organizzazione: 


n 


Popegi 


À 


124 PARTE SECONDA 


Gli Stati unitarii si dissolvono perchè privi di 
garanzie politiche ed economiche ; le Federazioni 
perchè prive di garanzie economiche, anche se hanno 
avuto quelle politiche. Senza una serie di istituzio- 
ni mutualiste e senza diritto economico, la forma 
politica è impotente e il governo è precario; siamo 
dinanzi a un sepolcro imbiancato. Per mettere 
quindi le confederazioni al sicuro da ogni dissolu- 
zione, pur mantenendo il diritto al volontario di- 
stacco, occorre che il’ diritto federativo sia basato 
sul diritto economico. 

Col mutualismo si opera nel sistema sociale una 
rivoluzione profonda : il principio mutualista, tra- 
Sportato dalle relazioni private a quelle collettive, 
dà vita a una serie di istituzioni, di cui è facile 


indicare lo sviluppo. Accenniamo alle più impor- 
tanti. 


A) Funzioni economiche. 


1. Istituti di beneficenza e di soccorso, che co- 
stituiscono una transizione dal regime di Carità 
fondato da Cristo al regime di Giustizia inaugurato 
della Rivoluzione: società di assistenza, ‘servizio 
medico, asili, ospedali, ecc. Tutto questo esiste già ; 
manca però lo spirito nuovo, che. solo può rendere 
eîficaci queste istituzioni e liberarle dal parassiti- 
smo, dall’ ipocrisia, dallo sperpero. 

2. Assicurazioni contro le inondazioni, l’incen- 
dio, i rischi di navigazione, la grandine, la vecchiaia, 
le malattie, la morte. 

3. Credito, circolazione e sconto, banche e 
borsa, ecc. 

4. Servizi pubblici dei trasporti 
per canali e fiumi, per mare 
giudicano per nulla le impres 
invece come regolatori e co 


per ferrovia, 
; Servizi che non pre- 
€ private, cui servono 
me pernio. 
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5. Servizio dei magazzini di deposito, mercati e 
mercuriali, con lo scopo di assicurare la migliore 
distribuzione dei prodotti nel duplice interesse dei 
consumatori e dei produttori, finendola con la spe- 
culazione degli accaparratori e dei monopolisti. 

6. Servizio di statistica e di pubblicità per la 
determinazione dei prezzi e dei valori, ‘e stabili- 
menti sociali per regolare il commercio in piccolo. 

7. Compagnie di lavoratori per la esecuzione 
dei lavori di movimenti di terra, di rimboschimen- 
to, di viabilità, di irrigazione, di dissodamento. 

8. Compagnie operaie per la costruzione di ponti, 
acquedotti, porti, gallerie. 

9. Compagnie operaie per lo sfrutt 
miniere, dei boschi, delle acque. 

10. Compagnie operaie per 
delle stazioni, mercati, ecc. 

11. Società edilizie per la costruzione, manu- 
tenzione e locazione delle case urbane. 

12. Istruzione pubblica scientifica e professionale. 

13. Proprietà, revisione delle leggi sul diritto 
di proprietà, formazione, reparto, modo di trasmis- 
sione, ecc. Riforma e consolidamento del sistema 
allodiale. 


14. Imposte. 

Sinora le istituzioni o funzioni che noi chiamia- 
mo economiche sono state solo un desideratum 
nella società: non le inventiamo e non le creiamo 
arbitrariamente per un capriccio: ci limitiamo a for- 
mularle come rispondenti a una necessità perento- 
ria. In varie contingenze l'iniziativa individuale è 
incapace a realizzare ciò che con minore spesa può 
esserci fornito dalla cooperazione di tutti. Dove 
non può giungere l’azione privata, è giusto ed è 
doveroso impiegare la forza collettiva ; sarebbe as- 
surdo sacrificare il bene pubblico a una libertà 
impotente. In questo consiste il principio, lo Scopo, 


amento delle 


il servizio dei porti, 
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la ragione delle istituzione economiche. Tutto ciò 
che può eseguire l'individuo sottomettendosi a una 
legge di giustizia, va lasciato all'individuo: tutto 
ciò che sorpassa la capacità di una persona sarà 
attribuito alla collettività. 

lo comprendo tra le funzioni economiche la Be- 
neficenza, l’Istruzione pubblica, l’Imposta; la ra- 
gione di questa classifica è nella loro natura stessa. 
Le miserie sociali colpiscono la produzione nelle 
sue sorgenti vitali e compromettono la felicità pub- 
blica; per questo occorre sottrarre alla sfera di 
azione del potere politico tutti questi istituti di as- 
sistenza. Bisogna dire altrettanto delle imposte : la 
Rivoluzione dell’89 e le Costituzioni che si sono 
ispirate ai suoi principi hanno espressamente chia- 
rito che l'imposta chiesta dovèva essere deliberata 
dalla Nazione, e che il reparto spettava ai Consigli 
generali e ai Comuni: ne consegue che il cosidetto 
Ministero delle Finanze non rientra nella sfera poli- 
tica. Per quanto concerne l'Istruzione, che è soltanto 
uno sviluppo della educazione domestica, bisogna 


‘riconoscerle il carattere economico, se non si vuole 


farne una funzione religiosa, e negare la famiglia. 

Gli articoli 4, 7, 8,9, 10 e 11 indicano quale 
importanza attribuisca la Democrazia nuova alle 
associazioni operaie, considerate come organismi 
economici e istituti di mutualità. Esse non hanno 
per loro scopo solo il Provvedere all'interesse ope- 
raio, ma hanno ben quello di Provvedere all’inte- 
resse sociale, che esige di sottrarre lo sfruttamento 
delle miniere e delle ferrovie al monopolio delle 
società anonime; le costruzioni di utilità pubblica 
al favoritismo delle aggiudicazioni e al capriccio 
degli ingegneri di Stato i canali e le foreste alle 
devastazioni del Demanio, ecc. Queste compagnie 
operaie, costituite secondo le prescrizioni del Codice 
di Commercio, sottoposte alla concorrenza e re- 
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sponsabili dei loro atti, sono legate inoltre in con- 
îronto alla società, che se ne serve, 
mutualista di far usufruire la società 
servizi al minor prezzo possibile. 
A questo insieme di funzioni economicl 
giungono quelle politiche che ne formano il 
mento: possono variare come numero e co 


nizione, ma nessuno può ingannarsi sul 
rattere. 


dal dovere 
stessa dei loro 


le si ag- 
comple- 
me deli- 
loro ca- 


B) Funzioni politiche. 


15. Corpo elettorale o suffragio: universale. 

16. Potere legislativo. 

17. Potere esecutivo (Amministrazione ; Polizia 
e Giustizia; Culto; Guerra. I Ministeri dell’agricol- 
tura, del commercio, dell'istruzione, dei lavori pub- 
blici e delle finanze non hanno ragione di esistere 
come parti del potere esecutivo politico, in quanto 
rispondono a Îunzioni economiche). 

Queste funzioni si chiamano poditiche in opposi- 
zione a quelle precedenti, chiamate economiche; in 
quanto hanno per loro obbietto non le persone e i 
beni, non la produzione il consumo il lavoro il cre- 
dito e la proprietà, ma lo Stato collettivo, il Corpo 
sociale nella sua unità e nelle sue relazioni interne 
ed esterne. 

Malgrado la loro esteriorità, esse hanno un’im- 
portanza secondaria in confronto a quelle econo- 
miche, e sono subordinate ad esse. Prima di legi- 
ferare e di amministrare, prima di costruire templi 
e fare la guerra, la società lavora, naviga, com- 
mercia. Prima di consacrare i re e di fondare di- 
nastie, il popolo fonda la famiglia, consacra i ma- 
trimonii, istituisce la proprietà e l’eredità. Solo per 
una illusione storica si conferisce una speciè di 
primogenitura all’organismo politico : tra funzioni 


“a 
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economiche e îunzioni politiche esiste un rapporto 
analogo a quello studiato dalla fisiologia îra le fun- 
zioni della vita organica e le funzioni della vita di 
relazione. Con queste l’ individuo si manifesta este- 
riormente e adempie alla sua missione, ma esso 
esiste grazie alle altre. 

Nella Costituzione democratica l’ordine politico 
e l'ordine economico sono una cosa medesima, uno 
stesso sistema basato sull’unico principio della mu- 
tualità. Le grandi istituzioni economiche si colle- 
gano l’una all’altra e formano ‘un vasto organismo 
sociale; l'apparecchio governativo a sua volta è la 
risultante non di una convenzione fittizia, ma di un 
contratto reale, in cui le sovranità dei contraenti 
permangono come positiva garanzia alla libertà de- 
gli Stati dei Comuni e degli individui, e non ven- 
gono assorbite in un mistico potere centrale. 

In questo modo non abbiamo più una astratta 
sovranità popolare, come quella della Costituzione 
del 93 e delle successive; abbiamo invece la sovra- 
nità effettiva delle masse lavoratrici, che regnano e 
governano, dapprima negli istituti economici e poi 
negli istituti politici. Negli uni e negli altri si pro- 
duce sempre la stessa forza collettiva, in nome e 
in virtù del principio mutualista, come ultima affer- 
mazione del diritto deli'uomo e del cittadino. 

In questo ordinamento le masse lavoratrici sono 
realmente ed effettivamente sovrane, in quanto l’or- 
ganismo economico è nel loro dominio; padrone 
assolute delle funzioni organiche, esse a più forte 
ragione sono signore delle funzioni di relazione. 
Per il modo come si costituisce l’organismo politico, 
quello che fu già Governo, Potere, Stato si subor- 
dina alla potenza produttiva: il. corpo elettorale 
si convoca di per sè, esercita la polizia delle sue 
operazioni, rivede e sanziona i suoi atti; il corpo 
legislativo emana dai gruppi federali: la commis- 
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sione esecutiva viene scelta dai rappresentanti del 
popolo nel suo seno ed è revocabile, e si elegge 
un Presidente a sua volta revocabile. 

Il vecchio sistema è rovesciato; il paese è tutto, 
e colui che era chiamato capo dello Stato appare 
definitivamente un signore qualsiasi, il primo for- 
se come distinzione onorifica tra i suoi concittadini, 
ma certamente il meno pericoloso fra tutti i pub- 
blici funzionari ; un colpo di Stato è impossibile, co- 
me non è possibile che il Potere insorga contro il 
popolo, e che autorità e borghesia si coalizzino 
contro la plebe. 

Chiariti questi punti, ritorno alla questione del- 
l’ Unità. In qual modo lo stato conserverà la sua 
stabilità? In qual modo sarà possibile un’azione 
d’insieme, dato il diritto di secessione riconosciuto 
a ogni confederato ? 

Essendo fondato l’ordinamento’ economico su 
nuove basi, lo spirito degli Stati è necessariamente 
cambiato :.la confederazione è indissolubile, e la 
Democrazia, così ostile a ogni idea di scissione, non 
ha nulla da temere. Nei gruppi mutualisti nulla 
esiste di ciò che divide gli uomini, le corpora- 
zioni, lè città: non c'è più nè il potere sovrano nè 
lo sîruttamento capitalista, nè lo spirito di setta 
nè la gelosia di partito, nè il pregiudizio di razza 
nè la rivalità di corporazioni e di città. Possono 
esservi differenze di opinioni di interessi di costu- 
mi di cultura di industrie: ma queste differenze 
sono la base del mutualismo e non possono dege- 
nerare in intolleranza di Chiesa, in prepotenza della 
capitale o del borgo, in preponderanza agricola o 
industriale. I conflitti sono resi impossibili: perchè 
risorgessero, bisognerebbe distruggere la mutualità. 

La rivolta e il malcontento non hanno modo di 
sorgere : il cittadino non abbandona nulla della sua 
libertà, e non fa nessun sacrificio economico per 


PROUDHON. 
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lo Stato, in quanto ciò che paga di imposte è il 
corrispettivo di servizi pubblici essenzialmente 
riproduttivi, e come tale l’ imposta è uno scambio 
e quindi ‘un ‘aumento di ricchezza. 

Il - principio di mutualità, nell’ordine politico 

come nell’ordine economico; è il legame più forte 
che possa stringere gli uomini fra loro : nessun’al- 
tro sistema di governo o di religione o di associa- 
zione può unire altrettanto intimamente gli uomini, 
assicurando loro una pari libertà. 

Ci si è rimproverato di fomentare l’ individua- 
lismo e di distruggere |’ ideale. e una calunnia. 
Quale potenza di collettività potrebbe produrre 
cose sì grandi? Dove le anime si sentirebbero più 
all'unisono ? In ogni LI sistema noi abbiamo il 
materialismo del gruppo, l’ ipocrisia dell’associazio- 
ne, le catene pesanti dello Stato. In questo noi 
sentiamo nella giustizia la vera fraternità: essa ci 
penetra e ci anima, senza che nessuno possa la- 
mentarsi di essere sottoposto a un.giogo : è l’amore 
nella sua verità e nella sua libertà, n che è 
perfetto solo quando abbia preso per motto la mas- ‘ 
sima della mutualità: dare a chi dà. 


CAPITOLO XVI. 


La decadenza della Borghesia. 


La coscienza borghese era giunta al suo più 
alto grado di intensità nel 1789, quando il Terzo 
Stato. sfidando con la parola di Sieyès |’ antico re- 
gime, LO di se stesso: Zo sono nulla, e devo 
essere tulto. La borghesia divenne tutto; ma, non 
differenziandosi più “dal corpo sociale, cominciò a 
perdere il sentimento di se stessa, e cadde a poco 
a poco in letargo. Se nel 1848, dopo !a caduta di 
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Luigi Filippo, parve uscirne ciò avvenne grazie al- 
l’insurrezione delle classi operaie, che facevano il 
loro ingresso nella scena politica, essendosi sepa- 
rate o, meglio, distinte da essa,:e avendo acqui- 
stato la coscienza di se stesse. 

Ancora più triste di questa perdita della coscien- 
za nell'alta e media borghesia, è che la borghesia 
non abbia più neppure la intelligenza della Idea, 
che prima la governava: in quanto Paese e Go- 
verno sieno da i alla dipendenza della 
borghesia, per la profonda nullità di-questa, sono 
alla mercè della î Sie 

Prima dell’89 la idea’ borghese era una divisio- 
ne dell’ idea feudale. Nobilità e Clero possedevano 
la quasi totalità delle terre, dominavano nei castelli 
nei conventi, nei vescovati, nelle parrocchie : i 
devano giustizia ai loro dipendenti e facevano la 
guerra anche ai re, sino a quando dalla coalizione 
dei borghesi e del re furono costretti a fargli solo 
la corte. La borghesia dal suo canto regnava sul 
commercio e l’ industria; aveva le sue corpora- 
zioni, i suoi j'rivilegii e Îranchigie; per liberarsi 
dalla tirannia dei nobili e dei preti, si era alleata 
alla Corona e con questo mezzo era giunta a con- 
tare gualche cosa nello Stato. Nell'89 tutto questo 
sistema andò in frantumi: la borghesia, divenuta 
politicamente /z/fo, potè aumentare indefinitamente 


le sue proprietà, continuendo del resto a fabbri- 


care e trafficare, come i nobili continuavano a 
consumarsi quanto restava loro di reddito, e i preti 
a cantare i loro oîficii. Idee non ce ne îurono più: 
nè presso gli uni nè presso gli altri. ) 
lo mi inganno anzi: ecco ciò che divenne l' i- 
dea | borghese. 
Divenuta padrona dello Stato per la sua omo- 


geneità per i suoi capitali e per la sua inîluenza 


incontestata sulla plebe, la borghesia non vide nello 
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Stato che un mezzo per consolidare la sua posi- 
zione, e per crearsi con gli Impieghi e con il bi- 
lancio pubblico un nuovo campo di. sfruttamento 
e di fortuna. Sostituita nei diritti del Clero della 
Nobiltà e del Re, non vide inconveniente alcuno a 
conservare allo Stato la sua forma monarchica 
centralizzatrice e unitaria : solo ebbe cura di pren- 
dersi di fronte al monarca le sue garanzie, chia- 
mandole Carta costituzionale. In: fondo. a mezzo 
della borghesia e per la borghesia, l’amministra- 
zione funzionava e riscuoteva imposte ; per la bor- 
ghesia e a mezzo della borghesia il re regnava. 
Il governo dei re era il suo governo! 

Tuttavia secondo le regole dell’equilibrio, a que- 
sto sistema di accentramento politico occorreva un 
contrappeso. Non bastava aver limitato e circo- 
scritto i poteri della Corona, averla subordinata a 
una maggioranza parlamentare, averla sottomessa 
alla controfirma dei ministri ; occorreva anche met- 
fere un freno e un limite all’immenso organismo 
che si chiama Governo, per non essere inghiottiti 
più presto o più tardi dal mostro. Ci si era messi 
In guardia contro le prerogative della Corona: ma 
queste prerogative puramente personali erano ben 
poca cosa di fronte alla potenza evolutiva e assor- 
bente del sistema. Qui si rivela nella sua ingenui- 
tà il genio borghese. 

(40 questa forza non misurabile di centralizza- 
zione si dettero più contrappesi, come l’organiz- 
zazione del potere sulla base della divisione del 
lavoro, il sistema rappresentativo, il diritto di im- 
posta, il suffragio universale, gli organismi muni- 
cipali e provinciali che alla prova si mostrarono 
impotenti. Ma fra tutti questi intralci all’autorità, il 
più potente e il più efficace fu l’anarchia mercan- 
tile e industriale, il Ciascuno per sè, il lasciate 
fare, lasciate passare : îu in una parola la nega- 
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zione di ogni mutualità, la insolidarietà assoluta, 
il nulla in fatto di diritto economico. 

Era perfettamente logico : a un principio esorbi- 
fante era giocoforza opporne un altro egualmente 
esorbitante. In questo è il grande segreto del di- 
sordine odierno: sono due flagelli che si aiutano 
vicendevolmente, invece di paralizzarsi, € si ingran- 
discono sempre più, ognuno nel suo campo. Il po- 
fere centrale diviene sempre più assorbente e op- 
pressivo : l'anarchia economica si manifesta con una 
speculazione senza limiti, col rincaro progressivo 
e universale, con colpi commerciali incredibili. 

Il borghese fa il banchiere, |’ industriale, l’agri- 
coltore, l’armatore; ma non vuol saperne di con- 
venzioni che diminuiscano i rischi, che scartino 
l’azzardo, che bilancino i vantaggi fra compratore 
e venditore: ha orrore di tutto ciò che dandogli 
una garanzia gli imporrebbe un obbligo ; nega la 
solidarietà economica, e ha ripugnanza per la mu- 
tualità: vuole essere libero. Libero di che? di ri- 
schiare, perchè ama l’alea se ha qualche proba- 
bilità di riuscita. Della insolidarietà economica, 
preconizzata dalla ‘economia politica della scuola 
inglese, il borghese ne ha fatto un principio, una 
teoria, una dottrina ». Ciascuno a casa sua, cia- 
scuno per sè: Dio per tutti» è il suo motto. 

Per il borghese il valore vero non esiste: per 
il fatto che è mobile, conclude che è falso neces- 
sariamente, e questa falsità che attribuisce alle cose 
gli rende scusabili i suoi smarrimenti di coscienza. 
Non si preoccupa affatto dell’equilibrio dei valori, 
del giusto prezzo delle merci, del conguaglio dei 
servizi, del tasso normale dell’ interesse o del sala- 
rio; purchè possa, compra per tre quello che vale 
sei, e vende per sei quello che vale tre, a 
dispetto della conoscenza personale che ha delle 
cose, e a dispregio del danno che arreca agli 
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altri. È convinto che gli atti, più o meno corretti, 
che compie ogni giorno, avendo una loro neces- 
sità, abbiano una loro legittimità; e che non vi è 
nè truffa nè furto fuorchè nei casi previsti dal Co- 
dice Penale. 

In una società, in cui la massima fondamentale 
è che la scienza economica non ha nulla a che Tare 
con la giustizia, non c’è virtù, non c'è buona fede 
che valga. Ognuno ha diritto di fare il proprio in- 
teresse; l’amico può legalmente razionalmente scien- 
tilicamente rovinare l’amico, il figlio abbandonare 
i genitori, l’operaio tradire il principale. 

Tale è il borghese negli affari, e tale lo ritro- 
verete in politica: in fondo egli non ha principil, 
ha solo interessi. Il listino di Borsa decide delle 
sue opinioni: è a volta a volta cortigiano del Po- 
tere o detrattore accanito ; grida Viva il Re o Viva 
la lega secondo che la Borsa rialza o ribassa, 
secondo che le merci gli restano o le smaltisca, 
secondo che, per l’intervento di una persona in- 
fluente, una fornitura affidata a lui o al suo con- 
corrente lo salvi dalla rovina o lo metta in una 
posizione disperata. ; 

Nelle opere di economia politica pubblicate In 
questi ultimi trent'anni e nelle critiche che ne sono 
state fatte, si vede sino a qual punto questa disgra- 
ziata borghesia è decaduta, e in quale abisso l'hanno 
fatta cadere i suoi uomini di Staio, i suoi oratori, 
I suoi accademici, e persino i suoi romanzieri. Si 
è voluto distruggere in essa il senso morale, ed 
essa chiama salvatori quelli che le hanno reso tale 
SErviIzio. 

Ciò che distingueva la nazione francese dopo il 
travaglio della Rivoluzione, ciò che fece di essa per 
mezzo secolo una nazione modello, fu lo spirito di 
eguaglianza, la tendeza al livellamento, che parve 
giungesse a risolvere l'aristocrazia capitalista € il 
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salariato in una classe unica, giustamente chiamata 
classe media. All'eguaglianza dei diritti e alla’ li- 
bertà industriale sarebbé stato sulficiente aggiungere 
l’impulso onnipotente delle istituzioni mu aliste, 
e la rivoluzione si sarebbe compiuta senza scosse: 
l'Ordine, così caro alla borghesia, non sarebbe stato 
menomamente turbato. 
Ma da venticinque anni il paese ha subìto una 
direzione contraria; grazie alla legislazione sulle mi- 
niere, al privitegio della Banca, alle concessioni îer- 
roviarie, la feudalità capitalista e industriale ha preso 
il sopravvento. La classe media va estinguendosi 
di giorno in giorno, attaccata di fronte dal rialzo 
dei salari e dalla concorrenza delle società anonime, 
presa di fianco dalle imposte e dalla concorrenza 
estera per il libero scambio, rimpiazzata dal fun- 
zionarismo, dall’alta borghesia e dal salariato. 
Questa rovina della classe media, che trascina 
con sè nella rovina la nazione e la libertà, deriva 
dalle teorie economiche, che essa follemente ha ab- 
bracciato, e dal falso. liberalismo in cui crede, che 
le ha dato l’accentramento amministrativo, l’esercito 
permanente, il ciarlatanismo parlamentare, la con- 
correnza anarchica, il parassitismo dei monopolii, 
il rincaro universale, e come necessaria conseguenza 
le coalizioni operaie e gli scioperi. Non c’è però 
malattia che non abbia rimedio: come è comune la 
causa fra i lavoratori rurali e quelli urbani, così 
diviene comune quella fra Democrazia operaia e 
classe media: il mio più vivo augurio è che esse 
comprendano che la loro salvezza è nella loro al- 
leanza. 
Oramai frala Borghesia e le Democrazia operaia 
le parti sono invertite: questa non può più chiamarsi 
la massa, la moltitudine, la vile moltitudine; questo 
nome conviene più all’altra. Preso nella sua col- 
lettività il Popolo non è più la manciata di polvere, 
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di cui parlava Napoleone I; la plebe lavoratrice fa 
corpo; ragiona; vota; iMimei sconsigliatamente, ma 
vota con una volontà propria; e già sviluppa la 
sua idea. Chi non pensa, chi è ricaduto nello stato 
di turba e di massa incomposta, è la borghesia. 
Mentre il Popolo, sotto l’ impulso di una coscien- 
za energica e grazie alla potenza di una idea giusta, 
si presenta al mondo nello splendore di una forma- 
zione organica, italo il suo posto nei Con- 
sigli nazionali e offrendo alla media borghesia una 
alleanza-che questa fra poco sarà ben felice di otte- 
nere, l’alta Borghesia, dopo essere passata di cata- 
strofe in catastrofe, giunta all'ultimo gradino del 
vuoto intellettuale e morale, si risolve in una massa 
che di umano ha soltanto l’egoismo ; cerca salva- 
tori quando non ha più speranza di salvezza; ha 
come programma un’indifferenza cinica, e prei Ga 
risce, alla accettazione di una trasiormazione i inevi- 
tabile, richiamare sul Paese e su se stessa il diluvio, 
respingendo con accanimento quello che essa salutò 
e adorò nel 1789: il Diritto, 1a Scienza, il Progresso; 
in una parola la Giustizia. 
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CAPITOLO I. 


La identità dei partiti borghesi. 


Dal 1848 i francesi si dividono in sette partiti 


‘ principali : Legittimisti; Orléanisti; Bonapartisti : 


Clericali ; Republicani conservatori, che differiscono 
dagli altri solo nel volere la soppressione della Co- 
rona, e professano sulle questioni economiche gli 
stessi principi degli ‘altri: Repubblicani radicali 0 
democratici, detti anche rossi o socialisti, ai quali 
si riallacciano per vincoli ideali i Federalisti. 
Appena istituita la Repubblica, il 24 febbraio 
1848, scoppiò subito l’antagonismo e poi la guerra 
civile fra i vecchi partiti e il partito nuovo dei Rossi 
e dei Federalisti, accusati dai campioni della vec- 
chia idea di cospirazione contro la proprietà la re- 
ligione la famiglia e la morale. 
Le conseguenze di questa riprovazione furono 
quanto mai felici per il partito accusato : i vecchi 
partiti si dissolsero in quanto furono obbligati a 
intendersi fra loro : la Repubblica divenne solidale 
col socialismo, in quanto apparve che questo era 
il partito naturale di quella. A partire dalla seduta 
del 16 aprile la guerra alla Repubblica sociale di- 
venne la preoccupazione di tutti i Poteri, passando 
come una triste eredità dal Governo provvisorio a 
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Cavagnac, dal generale Cavagnac ‘al presidente 
Luigi Napoleone, dal presidente Luigi Napoleone 
al Governo imperiale, cui il riavvicinamento degli 
altri partiti, sconfitti contemporaneamente alla De- 
mocrazia sociale il 2 dicembre, valse il nome di 
Salvatore della Società. i da 

La disfatta della Democrazia rossa o socialista 
nel 1848 e 1849 e nel 1851 e 1852 è la chiave di 
volta della nostra storia contemporanea: è la ra- 
gione d’essere del Governo imperiale, che nella sua 
politica quotidiana non perde mai di vista questa 
condizione fondamentale della propria esistenza, e | 
mostra di sapere molto bene che il pericolo del 
socialismo lega alle sue sorti i vecchi partiti mo- 
mentaneamente soppiantati, ma non riconciliati. 

Il Governo imperiale, sul quale i maneggioni 
dell'opposizione costituzionale cercano rigettare la 
impopolarità che li colpisce tutti, per noi socialisti 
è reazionario: e la situazione non varierebbe in 
nulla per noi se gli eventi avessero portato al po- 
tere, in luogo della dinastia napoleonica, Enrico V 
o il Conte di Parigi o qualsiasi altro Africano con- 
tinuatore di Cavagnac. 

Nonostante tutti i cambiamenti di regno, la feu- 
dalità industriale e finanziaria preparatasi nei tren- 
tasei anni della restaurazione, della monarchia di 
luglio e della Repubblica, ha continuato dopo il 
Colpo di Stato a fortificarsi e a estendersi : in questi 
ultimi anni essa ha anzi completato la sua organiz- 
zazione, e le elezioni del 1863 hanno mandato in 
Parlamento numerosi suoi rappresentanti. Come se 
questa feudalità pensasse a guisa dei socialisti a 
identificare la Politica con |’ Economia, a poco a po- 
co fa corpo col Governo, lo ispira e lo domina. 
Durante undici anni, insieme con la Chiesa e con 
l'Esercito, è stata il nerbo dell’ Impero, e sinora non 
può dirsi che la sua fedeltà sia venuta meno. 
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Frattanto le grandi compagnie hanno comple- 
tato la loro coalizione :.e ira poco le classi medie, 
saranno entrate nel vassallaggio feudale 0 respinte 
nel proletariato. Allora suonerà l’ora decisiva, e, 
se il diritto al suffragio non sarà ristretto, la que- 
stione si deciderà sul campo di battaglia dei comizii 
elettorali. In queste nuove elezioni come si com- 
porteranno le classi medie ? Saranno capaci di quel 
disinteresse di cui hanno dato testè prova le classi 
operaie ? Si alleeranno a questa plebaglia dopo aver- 
la trascinata ? 

L’abbiamo vista or ora all’opéra, questa povera 
piccola borghesia: sappiamo come vota e per chi 
vota. Senza coscienza di sè e senza idea, ingan- 
nata dai suoi giornali sulle questioni del giorno, 
sempre disposta a credere che un cambiamento di 
persone o di forme nel Potere addolcisca il suo 
martirio, incapace di tracciarsi una strada propria 
al di fuori dei sentieri battuti, capace solo di sce- 
gliersi a candidati gli uomini delle camarille con- 
tro quelli governativi, avrà lo spirito di porsi con 
l'elemento giovane, col Partito che pensa, che vuole, 
che cammina ? 

Dopo il 2 dicembre 1851, per non risalire al 124 
giugno 1848, la Democrazia socialista è scomuni- 
cata, per non dire proscritta. Le nostre idee, se 
non le nostre persone, sono fuori della società e 
fuori del governo, anche se non si è osato porle 
fuori legge, perchè il principio della libertà di pen- 
siero si oppone a tale misura. Per quanto è pos- 
sibile, a queste idee si tolgono i mezzi di propa- 
ganda: l’uso della stampa periodica, conservato a 
tutti i vecchi partiti e permesso prodigalmente a 
tutti i ciarlatani e a tutti i rinnegati, ci è negato 
ostinatamente. Se una idea ispirata ai nostri prin- 
cipii si manifesta al pubblico e viene sottoposta al 
Potere, è fatta a brani dai mastini privilegiati, o 
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scartata dalla coalizione delle idee contrarie. Gli 
esumati del Governo Provvisorio si sono accaniti 
contro le candidature operaie del marzo 1804, an- 
cor più di quello che 1 capi della feudalità linan- 
ziaria non abbiano fatto da una dozzina d'anni in 
qua contro i piani economici del democratici. 

Di fronte a questo stato di cose — quando di- 
struggerci vuol dire salvare la società e la pro- 
prietà, quando l’ostracismo intellettuale si ta incal- 
zante — Se la Democrazia non impara a organiz- 
zarsi meglio e a combatter meglio, nella certezza 
dell’avvenire, una cosa sola possiamo fare : accet- 
tare fieramente la scomunica, e separarci radical- 
mente dal vecchio. mondo che ci respinge. Inten- 
diamoci : al popolo non consiglio con questo nè la 
rivolta nè la rassegnazione. 

Anzitutto in me non fermentano nè odii nè pro- 
positi di guerra civile; chi mi conosce sa che io 
non sono fra i cosidetti uomini di azione. lo racco- 


‘mando la separazione, perchè questa è la condi- 


zione stessa della vita: distinguersi e definirsi è vi- 
vere, come lasciarsi assorbire e confondersi è 
morire. Per affermare il nostro diritto e per farci 
riconoscere come partito, noi dobbiamo scinderci 
nettamente dagli altri: questa è l'arma più efficace 
e più leale, per l’attacco e per la difesa. 

Da molto tempo la Democrazia socialista si 
affermava solo con rare pubblicazioni individuali, 
e il Manifesto dei Sessanta fu un primo e vigoro- 
so tentativo di manifestazione collettiva, direttamen- 
te emanato dal Popolo. Le conclusioni del mani- 
festo erano ingenue, e, mentre : dapprima furono 
accolte con plauso, vennero poi scartate dalla mag- 
gioranza degli elettori democratici. Non si vollero 
candidature operaie, ed è stato un bene per tutti; 
però simile tentativo non deve rinnovarsi, perchè 
sarebbe una vergogna e una sciocchezza. È giun- 
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to invece il momento di agire con una scissione 
degna e ragionata, che appare inevitabile. In che 
deve consistere questa scissione ? 

La democrazia operaia, mostrando durante le 
elezioni del 1863-64 la risoluzione di far valere il 
suo diritto politico, ha rivelato contemporaneamente 
la sua idea e le sue pretese : essa vuole operare, a 
suo vantaggio, una rivoluzione economica e sociale. 

Per compiere però un’opera così grande, non 
bastano le manifestazioni elettorali più o meno equi- 
voche, le professioni di fede pubblicate nei giorna- 
li, le conferenze di alcuni oratori permesse dalla 
polizia: non basta neppure che alcuni, passando 
dall’apostolato all’azione, raccolgano intorno a sè 
in leghe o in mutue qualche centinaio di proseliti. 
L’opera riformatrice diverrebbe eternamente lunga, 
e servirebbe solo a divertire di quando in quando 
i conservatori. Bisogna agire nel campo politico e 
“ociale, richiamarsi con tutti i mezzi alla forza col- 
lettiva, mettere in moto tutte le forze del Paese e 
dello Stato. 

Quando Luigi XVI, dopo quindici anni di sforzi 
inutili, sentendosi impotente, volle vincere le resi- 
stenze della Corte e della Città, della Nobiltà del 
Clero e della Borghesia, dei Parlamenti e del po- 
polo convocò gli Stati Generali della Nazione: i 
fatti mostrarono che questa scossa non era stata 
di troppo, per fare entrare nella legislazione e nella 
pratica una rivoluzione già compiutasi negli spiriti. 

Dopo I’ 89 il popolo francese ha cambiato una 
dozzina di volte la sua Costituzione, e ogni volta 
è stato necessario mettere in movimento la forza 
e l'intelligenza del Paese: anche per creazioni 
minori, relativamente insignificanti, è stato indispen- 
sabile il concorso irresistibile del Potere e dell’O- 
pinione pubblica. 


La Democrazia operaia non può illudersi di 
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compiere un così vasto innovamento, che cambie- 
rebbe faccia al mondo, con le sue piccole associazio- 
ni, conle sue sottoscrizioni a cinque centesimi, con 
: mezzi ordinari di persuasione e di propaganda. 

Dimostrando teoricamente al paese che ha in- 
teresse a pagare l’uso del denaro al mezzo per 
cento anzichè all’otto, le compagnie finanziarie non 
si convertiranno alla mutualità : le compagnie fer- 
roviarie non rinunceranno alle loro tariffe ; i cre- 
ditori del debito pubblico non si acconceranno a 
conversioni; gli operai, per la speranza di una ri- 
duzione del costo della vita, non daranno l'esempio 
di lavorare di più e a più basso prezzo, quando 
dalla loro indigenza sono spinti invece a reclamare 
aumenti di salario. L'errore dei falansteriani fu ap- 
punto quello di credere che avrebbero trascinato 
il mondo, se fossero stati messi in grado di impian- 
tare un falansterio. In politica e in economia la 
epigenesi è un principio radicalmente falso: per, 
cambiare la costituzione di un popolo, occorre 
agire contemporaneamente sull’ insieme e sulle sin- 
gole parti del corpo politico. 

Vi sono dei campi in cui il successo può con- 
seguirsi solo con la parola, come avviene nella 
scienza e come avvenne nella religione : ve ne sono 
altri — e fra questi in primo luogo le Costituzioni 
politiche e le Riforme sociali — in cui occorrono 
tutte le facoltà, tutta la devozione, tutti i sacrificii 
di un popolo. 

i Predichiamo, discutiamo, scriviamo : è un nostro 
diritto assicuratoci dalla Rivoluzione, che come con- 
dizione e strumento del progresso pose la libertà 
di pensiero e di pubblicità; ma la democrazia non 
deve dimenticare che la Rivoluzione, decretando la 
libertà di pensiero e di stampa, ha voluto e ha ga- 
rantito la logica conseguenza di queste libertà : 
<il Governo deve appartenere alla maggioranza >. 


LE INCOMPATIBILITÀ POLITICHE 145 


Oggi, come nel 1848, la Democrazia operaia ha 
nelle sue mani gli elementi del suo trionfo : essa 
deve conquistare alla sua idea la maggioranza, e 
imporsi quindi al Potere. Si tratta solo di vedere 
se per giungere al suo scopo la Democrazia vpe- 
raia deve seguire fa via ordinaria delle elezioni e 
dei dibattiti parlamentari, o se. invece per la sua 
dignità e per il suo interesse non debba prendere 
altra via, senza uscire tuttavia dalla legalità. 

lo sostengo che la formula rappresentativa, quale 
è stata concepita e attuata in Francia dopo il 1789, 
non serve; e che la Democrazia operaia ha da com- 
piere ben altri doveri che quello di procurarsi degli 
avvocati, e di organizzare a mezzo di questi lin- 
guacciuti parolai una critica del Potere, che la com- 
promette, ed è inutile sotto ogni aspetto. 

Ricordiamoci che i vecchi partiti, divisi dai loro 
colori dinastici, sono in stato di permanente coali- 
zione contro la plebe, di cui temono le impazienze ; 

+ malgrado le violenze delle loro polemiche; in fondo 
hanno tutti lo stesso sistema politico, che ha per 
sue caratteristiche essenziali l’accentramento gover- 
nativo e l'anarchia economica. In questa strana 
combinazione di autorità e di anarchia che costitui- 
sce l'Ordine borghese, la Opposizione è una parte 
integrale del sistema: fa l’antitesi del Governo, ma 
non è affatto la nemica del Governo, tanto vero 
che i vecchi partiti, succedendosi a turno al potere, 
si prestano l’ un l’altro giuramento, senza impegna- 
re .la loro coscienza. Gli avvenimenti di questi 
ultimi sedici anni hanno messo in piena luce tutto 
questo. 

Nel 1848 la Repubblica stabilisce il suffragio 
universale, nomina un'assemblea di legislatori, si 
dà una Costituzione: ma in sostanza non ha fatto 
altro che solfeggiare qualche variazione sull’ ideale 
dominante dall’ 89 in poi. L’amministrazione la giu- 
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stizia.e la politica, il Governo e l'economia non 
hanno dilferito in nulla da quello che erano al tem- 
po di Luigi Filippo. Nessuno si è trovato a disa- 
gio, nè i legittimisti nè gli orléamisti nè i bonapar- 
tisti; il clero stesso, che aveva considerato eretica 
la prima repubblica, ha partecipato ai lavori della 
seconda. Questa repubblica, opera degli esperti 
della forma, non si distingueva in nulla dalla mo- 
narchia, e noi socialisti abbiamo avuto ragione di 
ripudiarla. 

Soppravviene il 2 dicembre: la Costituzione del 
1852 si sostituisce a quella del 1848. Durante qual- 
che anno gli uomini soppiantati dal colpo di Stato, 
per sentimento di dignità personale, si sono tenuti 
in disparte: ma \poi si sono ravveduti, e hanno 
ripreso il loro posto di oppositori in Parlamento. 
Questo è avvenuto, perchè essi nella Costituzione 
del 1852 come in quella del 1848, hanno ricono- 
sciuto il loro ideale, sotto i tratti un po' deformati. 

Per la Democrazia socialista, per la plebe lavo- 
ratrice le cose sone andate diversamente : essa dal- 
I 89 in poi non ha trovato in nessuna Costituzione 
il suo ideale. Ma nel 1848 ci trovavamo nella Re- 
pubblica come in casa nostra : la Costituzione, mal- 
grado quello che diceva e quello che non diceva, 
testimoniava la nostra esistenza, le nostre pretese, 
il nostro prossimo trionîo. La nostra sottomissione 
era condizionale e temporanea; senza contrad- 
dirci e senza essere spergiuri, potevamo avvalerci 
di tutte le garanzie legali per organizzare le nostre 
forze e preparare la trasiormazione della Repubbli- 
ca. Basandoci sul diritto del 1848, attendevamo il 
1852. Oggi dopo la restaurazione del trono impe- 
riale e dopo la legge sul giuramento politico, la 
nostra posizione è cambiata. Se il Governo ha ta- 
ciuto, l'opposizione ci ha detto chiaramente che 
non contiamo nulla, e che dovevamo votare per 
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essa o ritirarci. Per la Democrazia operaia era il 
caso di rispondere come le dieci tribù di Geroboa- 
mo : Fate 1 vostri afiari, signori borghesi : noi rien- 
triamo sotto le nostre tende ! 

«Invece non avvenne così! La Democrazia ope- 
rala, preferendo l’azione alla saggezza, si era messa- 
in capo di colpire; e invece di separarsi clamo- 
rosamente dall’opposizione, la seguì umilmente, e 
per una tattica detestabile votò a favore di una Oppo- 
sizione, che non voleva e non poteva riconoscerla. 

lo concludo quindi che la Democrazia operaia, 
perseguendo un ideale economico e politico diverso 
da quello per cui da settanta anni si accanisce in- 
vano la borghesia, non può comparife nè nello 
stesso Parlamento nè nella stessa opposizione. Le 
parole hanno per noi un significato tutto diverso 
da quello degli altri: le idee i principii le forme 
politiche le istituzioni ei costumi sono totalmente 
diversi. Le libertà e le garanzie dell’ 89, sempre inu- 
tilmente promesse, nel costituzionalismo borghese 
sono irrealizzabili, mentre sgorgano naturalmente 
dal sistema democratico. Perciò, se la classe ope- 
raia nelle ultime elezioni ha creduto di dover re- 
spingere i candidati del Governo come rappresen- 
tanti di una idea contraria al suo principio, a mag- 
gior ragione doveva respingere i candidati della 
Opposizione, rappresentanti della stessa idea poli- 
tica, dello stesso ordine; con questo in peggio, 
che mentre i primi si mostrano quali sono, gli altri 
ingannano i loro elettori, coprendo con una ma- 
schera la loro idea. 

Se la classe operaia prende se stessa sul serio, 
se persegue un fine concreto, prima di tutto deve 
uscire di tutela; senza preoccuparsi più del Mi- 
nistero o dell’Opposizione, deve ormai agire esclu- 
sivamente da sè e per sè. Il dilemma è: essere 
una potenza o non essere. 
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Votando per i candidati del. 1863 e per quelli 
del 1864, la Democrazia socialista ha mancato di 
intelligenza e di risoluzione: si è dimenticata, a 
profitto del nemico. Col manifesto dei Sessanta si 
era elevata all’altezza di un patriziato : col suo voto 
è discesa al livello dei liberti. 


CAPITOLO. II. 


Il giuramento. 


I nostri cosidetti uomini politici, che per me- 
stiere fanno opposizione a tutti governi, e che poi 
in sostanza li sostengono tutti, hanno per massima 
che per combattere il Governo è indispensabile 
mettersi sul suo terreno, accettando la legge, della 
quale esso Governo è autore e strumento. In lin- 
gua povera questo vuol dire che il mezzo più si- 
curo per sbarazzarsi di uno è entrare in casa sua, 
e assassinarlo nel momento in cui vi saluta. Essi 
sono reteri pronti a ciarlare sotto qualsiasi regime, 
avvocati che accettano qualunque causa davanti a 
qualunque tribunale e ‘con qualsiasi procedura, atei 
che si gloriano della loro indifferenza perchè incapaci 
di elevarsi sino ai principi; per loro tutte le profes- 
sioni di fede sono eguali, perchè hanno perduto ogni 
senso del giusto, e sono pronti a inginocchiarsi da- 
vanti a qualsiasi idolo, perchè disprezzano gli uomini 
ancora più degli dei; per questa genìa di sofisti 
non c'è nulla ‘che sia contradditorio e incompatibile, 
non c'è nulla ‘che sia ripugnante. Per questo si s0- 
no acconciati al giuramento preteso per i deputati 
dalla Costituzione del 1852; e quando la Demo- 
crazia repubblicana dinanzi a questo omaggio al- 
l'Impero esitava, l’hanno invitata, nel turbine della 
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passione politica, a commettere quello che le ap- 
pariva atto di fellonìa, quando era padrona di sè. 
Prima dell’89, sotto: il regime detto del diritto 
divino, il giuramento veniva prestato individual- 
mente al Re: allora non era possibile equivoco 
alcuno. Il Re era un personaggio perfettamente 
determinato, sulla identità del quale non c’era nè 
da discutere nè da ingannarsi ; inoltre il Re era tut- 
to, incarnava la Nazione, il Diritto, lo Stato. Con 
lui non v’erano da fare distinzioni o riserve, nè 
v'erano da porre condizioni. Il giuramento, formale 
o tacito, vi incatenava alla persona del Re, simbolo 
espressione ed organo della nazione, del suo diritto, 
della sua costituzione, delle sue franchigie o libertà, 
come noi più ampollosamente le chiamiamo. Questa 
concezione della regalità e del giuramento, impron- 
tata a un senso religioso, aveva i suoi vantaggi. 
Dopo 1’89 la Nazione è stata retta da altri prin- 
cipii, che io sono ben lontano dal riprovare : il giu- 
ramento feudale venne abolito insieme al diritto 
divino, e gli fu sostituito il giuramento civile. 
Secondo la Costituzione del 1791 il giuramento 
civico è così formulato : Giuro di essere fedele alla 
Nazione, alla Legge ed al Re, e di sostenere con 
ogni mia forza la Costituzione del Regno decre- 
tata dell’Assemblea costituente negli: anni 1789, 
170 ORCRLoHE 
Non si giura più fedeltà a una persona, il Re, 
ma ad una triade: la Nazione è nominata per prima 
allo scopo di segnalare la sua sovranità premi- 
nente; segue la legge, espressione della volontà 
nazionale : il Re viene per ultimo, in quanto è il 
semplice rappresentante della Nazione e l’esecuto- 
re delle sue volontà. Tra i termini della triade non 
vi è parità, ma gradazione: e in questa formula di 
giuramento è tutto .lo spirito della Rivoluzione, co- 
me era concepita nell’89. 
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Il giuramento civico fu abolito con la Costitu- 
zione del 91, e Napoleone lo ripristinò nel 1804 
con questa nuova formula : Giuro obbedienza alle 
Costituzioni dell’ Impero e fedeltà all’ Imperatore. 

Napoleone, come è facile vedere, nell’.interesse 
del suo dispotismo si riavvicinava il più possibile 
alla formula feudale: anche lui al pari di Luigi 
XIV diceva Lo stato sono io, e si considerava il 
vero rappresentante del Popolo, la Legge vivente, 
la incarnazione della Francia. Ma la Rivoluzione è 
inesorabile: Napoleone non può non far richiamo 
alle Costituzioni dell'impero, e questo basta : Na- 
poleone può fare quello che vuole e dissimulare 
quello che crede, ma lo spirito nuovo è nell’ inti- 
mo di queste Costituzioni, ed in fondo il giura- 
mento del 1804 è quello stesso del 1791. Altret- 
tanto si verifica per i giuramenti prestati. ai re 
legittimisti, ai re costituzionali e, più tardi, a Napo- 
leone III. 

i: Oramai il Re non è più nemmeno il primo: 

c'è qualcuno al di sopra del principe, c’è qualche 
cosa.al di sopra del trono. Questo qualcuno è la 
Legge; e riesce impossibile liberare il giuramento 
da queste due immagini, e ristabilire nei cuori la 
religione monarchica. 

Dal tenore della formula di giuramento risulta 
che si È. voluto soddisfare le nuove tendenze, con- 
sacrare il nuovo diritto, rendere ii giuramento stes- 
so meno mistico e idolatra, più degno dell’uomo 
CR Ao ci 
gior razionalità RE i di Same Ao me 
richiamandosi. alle Costîti n VR AN 
alta della Legge si SR) na 
ficio sociale € di 0 ; De ic 
E 
Co perennità della Nazione. 

giuramento , ebbè certamente pre- 
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senti questi concetti, e ciò prova che essi agirono 
più da poeti che da uomini politici. La loro reto- 
rica cade davanti al senso comune. 

Un giuramento prestato collettivamente 4 tre 
persone o a principii, se preferite dire così, non 
può avere quello stesso carattere di sicurezza im- 
pegnativa che aveva il giuramento prestato a una 
sola persona; per il solo fatto che il giuramento 
è prestato a favore di una triade, è condizionale, 
è soggetto a interpetrazione, implica una recipro- 
cità. Ed è tanto vero che il giuramento politico è 
divenuto un contratto bilaterale tra il principe e i 
suoi sudditi di un tempo, che le Costituzioni del 

1, del 1804 e del 1814, pure essendo le più mo- 
narchiche, impongono al Re o all’ imperatore un 
giuramento equivalente a quello che si presta loro, 
giuramento cne richiama e implica i principii del- 
89, lo spirito della Rivoluzione e l’obbligo dI il 
Capo dello stato di difendere quei principii e quello 
spirito. La Costituzione del 1852 è la sola che Îac- 
cia eccezione a questa regola: trattasi senza dub- 
bio di una pura omissione, di cui Napoleone III 
non oserebbe trarre profitto. 

Può avvenire che i tre, cui si presta giura- 
mento, pur essendo ritenuti inseparabili, si trovino 
in contrasto, e si separino. Le nazioni sono sog- 
gette a traviamenti come gli individui ; le loro. opi- 
nioni e i loro sentimenti cambiano : anche la legge 
cambia, non foss’altro nella interpretazione di co- 
loro che, per interesse o per la loro îunzione, s0- 
no chiamati a interpetrarla : il Re stesso cambia; 
come principio il Re del 1791 non è più quello 
del 1788, il Re del 1780 non rassomiglia neppure 
a quello del 1814; come influenza personale varia 
ancora di più e in maniera pericolosa, tanto che la 
dinastia dei Borboni regnerebbe ancora, se Carlo X 
fosse stato animato dallo stesso spirito di’ Luigi 
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XVII. Fra tre elementi così variabili, l’accordo 
non può durare a lungo e l’antagonismo diviene 
fatale. 

In pratica questo giuramento non conta nulla, 
e nessuno dei tre cui è indirizzato può trarne gio- 
vamento. Invano i Re costituzionali riceverono il 
giuramento di tutta la Francia politica e ulficiale : 
tutto svanì nell’uragano, come se i giuramenti Îos- 
sero stati scritti sulle foglie degli alberi. Bastò di- 
re ai Re: Voi avete mancato al vostro giuramento, 
e tutto Îu spezzato. 

Dopo l'89 i Francesi hanno giurato più volte 
fedeltà alle costituzioni e ai principi, e nessuno di 
questi giuramenti è stato mantenuto. Costituzioni 
e dinastie sono state rinnovate senza posa, a di- 
spetto del giuramento. 

Durante un certo tempo la coscienza pubblica 
si è ribellata a queste indegnità : nella sua inge- 
nuità, ignorando la fatalità politica che governava 
le cose e gli uomini, il popolo fischiò gli ingrati e 
i traditori, e la loro memoria è rimasta intaccata 
da questo marchio. Oggi la logica rivoluzionaria 
ha compiuto l’opera sua, e tutti giuriamo e sper- 
giuriamo : del giuramento, prestato a malincuore e 
mentalmente sconîessato, abbiamo fatto un atto di 
virtù. Di quegli intrepidi prestatori di giuramenti, 
che trent'anni ta erano beifeggiati, si fanno oggi 
gli elogi in piena Accademia: per quanto convinti 
che quei vili ascoltarono la voce dell’ interesse più 
di quella del dovere, dinanzi alle contraddizioni 
del sistema non possiamo elevare contro di loro 
accusa di spergiuro, nè in fatto nè in diritto. Nes- 
suna meraviglia dunque che dopo averli assolti 
tutti, si sia finito col seguirne l’esempio ! 

Vediamo come si è giunti a questo punto. 

In forza del plebiscito del 1851 Luigi Napoleone 
fu incaricato di formulare la nuova Costituzione, ed 


LE INCOMPATIBILITÀ POLITICHE 153 


egli per allontanare i nemici fece del giuramento di 
ledeltà alla. sua persona una condizione per l’am- 
missione a tutti gli impieghi ed ufficii, e. special- 
mente a quello di deputato. L'autore della Costi- 
tuzione del 1852 avrà certo supposto che gli uomini 
notevoli degli antichi partiti, a lui avversi, si sa- 
rebbero rifiutati di giurare, o giurando avrebbero 
mantenuto il giuramento, 

_ Queste previsioni parvero dapprima giuste: i 
più Îra coloro che avevano avuto parte nei prece- 
denti governi, si tennero da parte: quelli che si 
avvicinarono, lo fecero seriamente con tutta quella 
buona fede che poteva pretendersi in un caso si- 
mile. Salvo poche eccezioni, tutti questi si mostra- 
rono consiglieri illuminati è pieni di benevolenza, 
che discutevano col Governo per avvertirlo servir- 
lo e consolidarlo, non per demolirlo. D'altro canto 
Cavagnac Coudchauz e Carnot rifiutarono clamo- 
rosamente il giuramento, e questo rifiuto procurò 
loro tanto onore quanto agli altri ne aveva portato 
il loro sincero riavvicinamento. 

Ma nel 1863, dopo l’attesa di oltre un decennio, 
le risoluzioni sono cambiate : Legittimisti, Orléani- 
sti e Repubblicani si sono detti che era neccessario 
tornare in Parlamento, e costituirsi in Opposizione 
legale. Del giuramento nessuno ha parlato, perchè 
in questi casi è pericoloso spiegarsi: ma dalla si- 
tuazione e dai loro atti è agevole comprendere il 
loro pensiero nascosto. Essi hanno prestato giura- 
mento col deliberato proposito di non tenerne conto! 

Il giuramento politico in Francia, multiplo nei 
suoi termini, complesso nella sua formula, eteroclito 
nelle sue premesse, disonorato dai suoi precedenti, 
impotente e bugiardo, appartiene a quella categoria 
di atti che un uomo o un partito riflessivi devono 
proibirsi di compiere. i 

Non si presta un giuramento ambiguo ed equi- 
LI 
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voco, perchè non è serio ; non si presta giuramento 
a un Governo, di cui ci si dichiara avversarii si- 
stematici. Soprattutto ci si astiene da questo giu- 
ramento, quando si sa che, anche prestandolo con 
la volontà di non mantenerlo, esso porta allo sper- 
giuro, al suicidio morale e alla decadenza politica 
del partito che lo presta. Questo sarebbe accaduto 
alla Democrazia operaia, se nel suo seno non si 
fosse elevata una protesta formale contro il giu- 
ramento. 

Gli uomini dei vecchi partiti, che senza accet- 
tare nè la politica dell’ Imperatore nè la Costituzio- 
ne del 1852 hanno creduto di doversi sottomettere 
al giuramento per rientrare nell’arena politica, per 
far questo avevano motivi personali e motivi politici. 
Lasciamo da parte i motivi personali, e veniamo 
alle considerazioni politiche. 

| Secondo l’opposizione il Governo è pessimo : 
viene meno ai principii dell’89, viola i diritti e le 
libertà della Nazione, aggrava con la prodigalità 
delle sue spese i contribuenti; e spinge alla rivo- 
luzione sociale. In conseguenza essa dice — piano 
piano, perchè le sue parole non siano udite neppu- 
re dalle sue orecchie — che con simile regime bi- 
sogna farla finita. Questi vecchi partiti coalizzati 
contro il Governo sanno quello che fanno ; non si 
avventurerebbero in un’ impresa che la mole po- 
litica giudicherebbe come un alto tradimento, spe- 
cialmente se non riuscisse, qualora nella loro co- 
scienza non si sentissero tranquilli per la conside- 
razione di interessi di ordine superiore, e di un 
diritto nazionale. Chi rompe un giuramento, non 
lo rompe per nulla : vuole avere un pretesto onesto, 
una scusa potente. 

Ma la Democrazia operaia entrando in questa 
coalizione borghese che vi ha cercato ? che cosa 
ne aspetta per sè ? quale parte le verrà fatta in 
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quei vecchi sistemi che si vogliono restaurare in 
odio all’assolutismo imperiale e in odio alle tenden- 
ze socialiste ? 

La Democrazia operaia sa quale sia la profes- 
sione di fede politica e sociale della Opposizione, 
professione di fede che ha comune col Governo 


stesso, e che giova ripetere nei suoi capisaldi : 


1°. La nazione îrancese forma un corpo poli- 
tico uno e indivisibile. 

2°. Questo corpo politico è costituito da un 
Popolo sovrano, da un potere che lo rappresenta, 
da uno Statuto che determina i loro diritti, attri- 
buti e rapporti reciproci. 

3°. Il potere è al pari del corpo politico uno 
e indivisibile, e la Costituzione è a tipo accentratore. 

4°. Questo accentramento ha per contrappeso 
la indipendenza e la non. solidarietà delle industrie, 
l’assolutismo delle proprietà, l'anarchia mercantile, 
che conduce fatalmente alla feudalità industriale 
e finanziaria e alla subordinazione del lavoro al 


capitale. a 
L’ideale politico dei nostri avversarii è questo : 
il resto — Costituzioni, dinastie, presidenze, ditta- 


ture o direttori, elezioni e rappresentanza, potere 
esecutivo o potere legislativo, responsabilità del 
principe o dei ministri — è un accessorio, una que- 
stione di forma. Governo e Opposizione chiamano 
la cosa pubblica proprie quell’ideale; e ciascuno 
aspira a impadronirsene al suo turno, ciascuno le 
è devoto come alla sua patria stessa, per la vita e 
per la morte; per l’ interesse sacro di essa ognuno 
si spinge sino a prestar giuramento ai rivali e al 
nemici. Per essi si tratta di salvare questa cosa 
pubblica, e di toglierla almeno dagli artigli del- 
l’acquila imperiale che si è fatta una parte troppo 
grossa : quando la patria è in pericolo chi esitereb- 
be a salvarla anche a costo di un falso giuramento ? 
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Ma noi Democratici del secolo nuovo, plebe del 
lavoro e del diritto, noi che speriamo di rigenerare 
: costumi sociali e politici, non entriamo in questo 
intrigo. Alleandoci alla Opposizione, sostituiremmo 
solo un dominio a un altro dominio, e il solo frutto 
del nostro giuramento sarebbe quello di avere sa- 
crificato i nostri interessi e le nostre coscienze sul- 
l’altare della borghesia. Ci faremmo cospiratori apo- 
stati e spergiuri per conto di una coalizione formata 
piuttosto contro nol che contro l’ Impero.. 

Noi, che soprattutto respingiamo la indivisione 
politica e la insolidarietà economica, non possiamo 
prestare un giuramento, che viene prestato invece 
da tutti i nostri avversarii, amici O nemici dell’ Im- 
pero: essi in quel giuramento trovano la base del 
loro sistema e della loro conservazione, e la nostra 
rovina: noi dopo aver giurato con loro, dovremmo 
giurare contro loro, e, votando contro il Governo, 
dovremmo contemporaneamente votare contro l’Op- 
posizione. Per muovere in guerra contro tutti i vec- 
chi partiti riuniti, non è nel Parlamento che noi 
dobbiamo cercare il nostro campo di battaglia, ma 
fuori del Parlamento. 

Per noi non c’è posto nel Parlamento, e, se vi 
comparissimo, questo potrebbe avvenire solo per 
un istante, per rivelare |’ impotenza del Governo 
e dell’Opposizione, e ritirarci subito dopo, seguiti 
dalla loro maledizione comune. 


CAPITOLO III. 


Il suffragio universale. 


L’anno scorso il partito clericale belga propose 
una legge, che allargando il diritto elettorale può 
considerarsi come un primo tentativo di introduzione 
del suffraggio universale e diretto. La proposta su- 
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scitò addiritura uno scandalo fra i cosidetti libe- 
rali, che attribuendo a se stessi il monopolio del 
progresso si videro d’un tratto distanziati dai loro 
avversarii, divenuti i promotori della emancipazione 
politica delle masse: fu così qualificata come un 
atto di ipocrisia e come una mossa rivoluzionaria, 
sollevando contro essa lo spirito di conservatorismo. 

Al progetto di accordare il voto a tutti i citadini 
maggiorenni e domiciliati nel Belgio, se ne contrap- 
pose un altro che sottoponeva il diritto al voto @ 
certe condizioni di istruzione e di capacità. I libe- 
rali dissero che si doveva esigere almeno che ogni 
elettore sapesse leggere e scrivere, e fecero respin- 
gere la proposta dei clericali. 

Indubbiamente è desiderabile che ogni cittadino 
abbia acquistato quella modestissima cultura, che 
si può apprendere nelle scuole elementari ; ma l’o- 
biezione dei liberali belgi è antidemocratica, piena 
di malafede contro i clericali e di malevolenza contro 
il popolo. In un regime democratico il: diritto al 
voto è inerente alla qualità di uomo e di cittadino, 
come il diritto di proprietà di eredità ecc., come 
l'obbligo di pagare le imposte e di prestare servizio 
militare. In questa materia i liberali belgi agirono 
da Tartufi perfetti, e i clericali parlarono come gli 
uomini della rivoluzione. 

Dal principio che il diritto elettorale è inerente 
all’uomo e al cittadino, si deducono conseguenze 
della massima importanza. Una volta dichiarata 
l'eguaglianza. politica, la nazione tende all’egua- 
glianza economica. Tutta la storia conferma questo 
postulato: posto un regime di ineguaglianza econo- 
mica è inevitabile un regime di inèguaglianza po- 
litica ; posto un regime di garanzie politiche, questo 
condurrà inevitabilmente alle garanzie economiche. 
I candidati operai volevano proprio questo, e proprio 
questo non vollero i candidati della borghesia. 
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Anche da noi c’è la tartuferia liberalesca : un Tizio, 
che per il suo atteggiamento nelle ultime elezioni 
fu sottoposto a processo come membro di una Asso- 
ciazione non permessa dalla legge, al commissario 
di Pubblica Sicurezza incaricato della perquisizione 
a domicilio diceva: < Voi non potete dimenticare che 
se io ho posato la mia candidatura contro quella 
appoggiata dal Governo, l'ho fatto per impedire 
quella di un operaio 1» 


Secondo la legge francese il suffragio universale 
è diretto. Anche questo deriva dal principio che il 
suliragio è inerente all'uomo e al cittadino ; ogni 
volta che i nemici della libertà e della eguaglianza 
hanno cercato di distruggerle, si sono sforzati non 
solo di restringere il sulfragio, ma di renderlo in- 
diretto. Secondo la Costituzione dell’anno VIII, la 
sovranità del Popolo doveva passare, come per una 
trafila, attraverso quattro gradi di elezioni, e diven- 
ne l’ombra di una sovranità, restando effettiva solo 
la sovranità del primo Console. Il popolo votava 
lo stesso, e avrebbe votato anche attraverso trenta- 
sei gradi! Le classi dirigenti hanno sulle classi go- 
vernate il vantaggio che queste non si accorgono 
mai quando vengono prese in burla ! 

Se il diritto politico è inerente all’ uomo e al 
cittadino e se il suffragio deve essere diretto, a 
maggior ragione il diritto elettorale è inerente a ogni 
gruppo formato naturalmente di cittadini, a ogni 
corporazione, comune e città: in ognuno di questi 
gruppi il suffragio deve essere egualmente diretto. 
È così che intendono il suffragio diretto il Governo 
e l’ Opposizione ? 

Tutti sono d’accordo nel biasimare le circoscri- 
zioni elettorali, e i deputati di opposizione non si 
sono lasciati sfuggire l’occasione. Hanno detto che 
i gruppi elettorali erano stati formati arbitrariamente, 
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a dispetto delle relazioni di vicinanza di commercio 
di interessi, contro la ragione naturale e contro la 
ragione economica, e — avrebbero potuto aggiun- 
gere — contro il principio del suffragio universale 
diretto. Popolazioni congiunte dalla natura è dallo 
sviluppo storico sono state separate violentemente : 
altre, che non si conoscevano, sono state confuse. 
Si è così distrutta la individualità di gruppi morali, 
costretti a votare fuori del loro centro, per persone 
ed interessi ignoti. Anche deputati amici del Go- 
verno hanno riconosciuto che era stato-un errore 
rompere violentementealfinità naturali per crearne 
altre artificiali. Tutto questo è pienamente conforme 
a ragione, ma è incompatibile col sistema del Go- 
verno e dell’Opposizione, e io non riesco a capire 
come essa abbia potuto toccare questo tasto.  — 

Nel nostro sistema di monarchia accentrata, di 
Impero autocratico, di Repubblica una e indivisibile 
— si tratta sempre della stessa cosa — 1 gruppi 
o le circoscrizioni naturali non hanno diritto ad 
essere rispettate dal Governo, se non in quanto 
questo le trovi convenienti ai fini dell'unità nazio- 
nale, prima legge del Paese e del Governo. Per 
formare questa unità in una completa fusione, le 
antiche provincie furono spezzettate nei diparti- 
menti; col medesimo spirito l'antica Democrazia 
ha irriso contro il campanilismo, facendo così senza 
avvedersene il gioco della Corona; in nome di 
questa unilà la Costituzione del 48 ha alfermato la 
massima ripetuta dalla Costituzione Imperiale che 
i deputati non rappresentano i loro collegi, ma la 
Nazione intera. In vista di questo scopo si giunge 
a reclamare il collegio unico per tutta la Francia, 
come il mezzo più efficace per arrestare gli ganci 
dei suffragio universale, per annullare il localismo, 
per mantenere, sotto l’apparenza di una democrazia 
avviantesi all’ unione, la subordinazione politica ed 
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economica delle masse operaie. In realtà questa 
unità del collegio ripristina in un certo senso il 
suffragio indiretto, facendo votare per grandi masse 
anzichè per gradi. 

Con la Repubblica una e indivisibile, come sotto 
la monarchia accentrata, ogni cittadino è eleggi- 
bile in tutti i collegi, e può porre la sua candi- 
datura non solo nel collegio in cui abita ed eser- 
cita la sua professione e di cui conosce la popola- 
zione e gli interessi, ma in ogni altro collegio, ove 
è sconosciuto, ove non ha interessi, ove lo racco- 
mandano solo la sua qualità di francese e la sua 
valentia di avvocato o di poeta. Egli può porre 
contemporaneamente la sua candidatura in più col- 
legi, e volendo in tutti. La molteplicità delle can- 
didature, assurda in un regime federale, è naturalis- 
sima in un regime unitario : questa pluralità è sol- 
tanto una promiscuità grazie alla quale tutto si 
confonde: opinioni, interessi, città. Voi non potete 
chiamare suffragio diretto quello dato da diecimila 
comuni, diversi nei costumi negli affari nelle idee, a 
un individuo estraneo, che li interessa e li rappre- 
senta solo dal punto di vista di un sentimento pas- 
seggero e di una fantasia d’occasione: perchè il 
suffragio sia veramente diretto, non basta che l’elet-. 
tore dia il suo voto all’eletto; bisogna che questo 
lo rappresenti direttamente nelle opinioni nei diritti 
negli interessi e negli affari, perchè uno Stato, una 
società non si compone soltanto di volontà, ma si 
compone anche di ‘cose. E questa specie di suffra- 
gio è in così aperta violazione al principio demo- 
cratico, che costituisce l'avviamento più sicuro alla 
monarchia. 

Ai rimproveri dell’Opposizione il Governo po- 
teva rispondere che modificando le circoscrizioni 
non soltanto era formalmente in regola con la legge 
elettorale, ma aveva agito in conformità allo spirito 
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della Costituzione del 1852 e degli anni Precedenti 
Il Governo poteva dire: < Io ho Spezzato i gru i 
naturali ovunque erano in contrasto col RE 
principio della nostra unità politica: facendolo, ho 
adempiuto a un dovere e ho usato un diritto Non 
potete farmene rimprovero VOI, accaparratori di 
candidature, giuocatori di elezioni, più unitari del 
Governo e più despoti dell’ Imperatore!» 


Nella ultima verifica dei poteri, i deputati di 
Opposizione denunciarono molti abusi di influenza 
e cioè molti casi di corruzione elettorale : ; rap- 
presentanti governativi risposero citando altri casi 
simili avvenuti per fatto e per colpa dell’ Opposi- 
zione. I puritani della Democrazia non Sono stati 
più corretti dei loro aVversarii, e per far giustizia 
il Paese farebbe bene alla prima occasione a trat- 
tarli tutti a una stregua, 

Ma la questione non è questa per me: si tratta 
di sapere se col suffragio universale e diretto PUò 
sollevarsi ix diritto la eccezione di corruzione, an- 
che se #2 fatto il delitto sia stato veramente com- 
messo : e su questo terreno accuso i deputati del- 
l’ Opposizione di falsare con i loro sofismi l’opinione 
pubblica, dopo averle dato con le loro brighe il più 
deplorevole esempio. 

In un regime di suffragio ristretto quale esiste- 
va in Francia prima del 1848, era naturale che gli 
aspiranti alla deputazione sollecitassero i suîfragi 
degli elettori. La massa della nazione era rappre- 
sentata da una specie di giuria formata da 250 a 
350 mila elettori; il deputato non poteva essere 
considerato come il rappresentante particolare degli 
elettori, ma doveva ritenersi il rappresentante della 
nazione; pertanto il candidato che si presentava in 
nome del Paese alla ristretta cerchia di elettori do- 
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veva far presenti i titoli che gli davano secondo lui 
diritto alla loro preferenza. In questa procedura vi 
era una specie di riserva a favore della sovranità 
delle masse, un tacito omaggio al sulîragio univer- 
sale e diretto. 

Allora l'accusa di corruzione poteva in certi casi 
elevarsi contro una elezione, e colpire eletto ed 
elettori. Si supponeva in questi casi che il corpo 
elettorale era venuto meno ai suoi doveri politici, 
obbedendo solo al suo egoismo di casta e non 
tenendo conto degli interessi superiori della Costi- 
tuzione e del popolo. 

Col suffragio universale e diretto il principio 
è diverso, e le cose non possono andare nello stesso 
modo. Non è più un corpo privilegiato che nomina 
i rappresentanti del Paese, in nome di dieci milioni 
di cittadini: è il popolo sovrano, sono questi dieci 
milioni di elettori, superiori nella loro collettività 
alla Costituzione e al Principe, superiori ad ogni 
legge scritta o tacita, che eleggono direttamente, 
senza intermediari, i rappresentanti loro, e non può 
concepirsi che il loro interesse sia conculcato da 
un altro interesse. 

Come prima conseguenza di questo nuovo stato 
di cose, non è più il candidato che deve andare a 
cercare gli elettori, ma sono gli elettori che debbono 
cercare il candidato; se ancora avviene il contra- 
rio, questa richiesta del candidato agli elettori ha, 
un senso diverso da quello di prima: In attesa che il 
Popolo abbia compiuto la sua educazione si espon- 
gono agli elettori gli interessi che dovrà difendere 
l’eletto, le difficoltà da superare, le questioni da 
risolvere. Ma prima o poi bisognerà tornare alla 
regola, altrimenti il suffragio universale perderebbe 
ogni sua importanza per la incapacità e la igno- 
ranza degli elettori. 

Ma la conseguenza più importante della istitu- 
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zione del suffragio universale e diretto è che l’ac- 
cusa di compravendita di voti non può sollevarsi 
contro nessun eletto, anche se fosse accertato che 
s: îu Sg Ogni elezione viene fatta in vista 
di una o di parecchi estioni di interece : 
colare degli elettori a BERE 
OENCAACS TEO Vista di questioni 
di diritto. Ora se il diritto, per sua natura incor- 
rottubile, si distingue nettamente da ciò che è Lon 
diritto, non avviene altrettanto per l’interesse. Biso- 
gnerebbe che gli interessi che determinano gli elet- 
tori fossero interessi onesti e legittimi, e non inte- 
ressi colpevoli: ma chi può giudicare ? quale in- 
teresse è legittimo e quale disonesto ? 

Quale differenza voi potete stabilire in un caso di 
elezione violentemente contrastata fra |’ uomò che 
il collegio chiama benefattore è che voi chiamate 
corruttore? Quale diîîferenza potete fare tra chi pro- 
mette di far dichiarare la guerra universale a so- 
stegno dell’aristocrazia polacca e chi facendo appello 
a sentimenti meno cavallereschi sì impegna a so- 
stenere la pace nell'interesse dei contadini degli 
operai dei borghesi ? Tra colui che innalzando la 
bandiera degli interessi materiali prometterà tronchi 
ferroviari e canali, e colui che ponendosi dal punto 
di vista degli interessi generali giurerà di opporsi 
a questi lavori, se il vantaggio pubblico imponga 
di eseguirli invece in altro collegio ? È 

Col regime del suffragio universale non possia- 
mo più parlare di venalità e di corruzione: la lo- 
gica non lo permette, e il rispetto del popolo e 
della istituzione lo proibisce : sarebbe ùn delitto di 
lesa maestà. Il suffragio universale non è una gran- 
de infornata di elettori; grazie ad esso tutto è cam- 
biato nel sistema politico ed in quello economico, 
nell'ordinamento del Potere centrale e sino nell’ul- 
tima scuola rurale. I signori dell’ Opposizione par- 
lano di libertà di voto e di corruzione : ma sanno 
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essi in che consiste la libertà e la integrità del sul- 
iragio universale ? 

In una democrazia, organizzata secondo i veri 
principi della sovranità popolare, ogni azione op- 
pressiva e corruttrice da parte del Potere centrale 
è resa impossibile, è assurda anche in ipotesi. In 
una Democrazia veramente libera, il Potere centrale 
non si distingue neppure dall'assemblea dei dele- 
gati, rappresentanti naturali degli interessi locali 
chiamati a conciliarsi. Ciascun deputato è anzitut- 
to l’uomo della località, che lo ha scelto per rap- 
presentante, la emanazione della località, il manda- 
tario speciale dei suoi concittadini incaricato di 
difenderne gli interessi particolari € di accordarli 
nel miglior modo possibile con gli interessi gene- 
rali. I deputati riuniti, nello scegliersi nel loro seno 
una commissione esecutiva centrale, non la fanno 
superiore a loro, e tale da potersi sostenere in 
conflitto con essi. Infine per regolare gli interessi 
generali, viene fatto appello direttamente agli in- 
teressi locali ; e dal loro equilibrio, dalle. mutue 
transazioni risulta la legge, e. dalla legge Vazione 
dell’autorità centrale, completamente libera in con- 
fronto agli elettori, che non possono nulla aspet- 
tarsi da essa e non possono temere neppure la sua 
contrarietà. L’ ipotesi di una transazione colpevole, 
di un episodio di corruzione, di un complotto .or- 
dito a prezzo d’oro contro le libertà pubbliche tra 
l’autorità superiore e una parte degli elettori, divie- 
ne contradditoria e impossibile. 

3 Uomini serii, che avessero avuta la compren- 
sione della situazione e dei principii fondamentali 
del diritto pubblico, non si sarebbero assunti. una 
missione del genere di quella assuntasi dai nostri 
deputati cosidetti democratici. Essi non si sarebbe- 
me ARR NI VI E 
o accentrato e suffragio 
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universale : essi si sarebbero detti che se il suffra- 
gio universale esige in ultima analisi altrettanti rap- 
presentanti per quanti gruppi naturali esistono ; che 
se malgrado il favore accordato dalle costituzioni 
monarchiche alle candidature doppie, triple e decu- 
ple la ragione e il diritto dei popoli non permet- 
tono che un solo uomo sia il rappresentante di 
parecchie circoscrizioni, può ancor meno ammet- 
tersi che un solo deputato, un solo potere rappre- 
senti tutto il popolo, nel momento Stesso in cui il 
popolo si elegge i suoi rappresentanti per località. 
Una esperienza durata quaranta anni ha fatto giu- 
Stizia di questo antagonismo, ed è ormai passato 
il tempo in cui, nell’incertezza suì veri principii 
del governo, la coscienza pubblica poteva tollera- 
re transazioni. In questa circostanza | veri amici 
della libertà, i fondatori di una Democrazia aveva- 
no un solo dovere: declinare il mandato parlamen- 
tare, dichiarare la assoluta incompatibilità fra la 
sovranità popolare e il potere statale. 


CAPITOLO IV. 


La libertà dei Comuni. 


La Opposizione si lusinga di avere l’approva- 
zione del Paese sulla questione delle autonomie 
comunali. Nel loro zelo per l’ indipendenza munici- 
pale, gli oppositori cercano di far la corte special- 
mente alla popolazione parigina, senza curarsi della 
logica e dei dati di fatto, più di quello che non si 
curino del giuramento e delle loro convinzioni. Da 
dodici anni Parigi è amministrata da una Commis- 
sione imperiale : è stato meglio di prima o peggio ? 
Gli oppositori non se ne preoccupano : sanno che 
Parigi rimpiange i suoi consiglieri comunali, e aî- 
ferrano subito l’occazione per divenire popolari ! 
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La questione delle autonomie comunali è Îra le 
più vaste e le più complesse : essa tocca da vicino 
tutto il sistema federalista, e potrei dire che in essa 
è tutto il federalismo. Io non posso quindi non 
dare la mia adesione a una simile riforma, a favor 
della quale mi sono pronunciato da tempo e in 
più occasioni. Mi propongo però di dimostrare che 
sono in-contraddizione con se stessi coloro che 
legati al sistema unitario centralizzatore fanno tan- 
to chiasso per le libertà comunali, mossi da spi- 
rito di opposizione o da altra ragione. Essi prepa- 
rano un trionfo ai loro avversarii, e un disinganno 
tremendo a Parigi! 

Io afiermo che la libertà municipale è per sua 
natura incompatibile con l’ unità governativa, quale 
è stata definita e voluta dalle nostre successive Co- 
stituzioni: e aggiungo che questa incompatibilità 
sussiste, più che per ogni altra citta, per Parigi, 
per il fatto che essa è la capitale. 

Come abbiamo già visto, nel regime borghese 
tutto si impernia sui due principii dell’accentra- 
mento politico e della insolidarietà economica, che 
si fanno da contrappeso fra loro. Questi due prin- 
cipii dovevano necessariamente giungere alle loro 
conseguenze estreme, e, poichè la libertà comunale 
formava ostacolo all’accentramento, era naturale 
che la vita comunale, più debole, dovesse finire 
col subordinarsi al potere centrale, e che la capi- 
tale, sede del Potere, dovesse, più di ogni altra 
perdere il suo carattere di municipio. Questa pro- 
posizione è di per sè evidente, e fa cadere nel 
nulla le rivendicazioni dei parigini. 


Decadenza delle libertà comunali. — La unità 
francese è il prodotto naturale della nostra storia : 
essa comincia con la conquista romana, prosegue 
con quella dei Franchi, e, interrotta col sistema 
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feudale, riprende vigore con i capetingi per l’azione 
dei Re. Il fascio nazionale, tale quale lo vediamo 
oggi, sì è formato per successive annessioni, ed è 
naturale che le provincie e i comuni Sessi 
mente assorbiti dovessero, durante un certo tempo, 
conservare qualche cosa della loro au onomia, sotto 
nome di costumi, franchigie, ecc.: ma a poco a 
poco | amministrazione e la Se reale pre- 
valsero. Dopo Richelieu il governo delle provincie 
venne Tao a Intendenti, uomini di fiducia del 
Principe, ed ebbe un’impronta uniforme. | rilorma- 
tori dell’89, riprendendo l’opera della monarchi a, 
elevarono questo regime unitario a dottrina di stato, 
îra gli applausi del popolo che ancora continuano. 

Tuttavia i Comuni conservarono ancora qualche 
po’ di vita, dopo il compimento della grande unità. 
La provincia vaga ed estesa era già soffocata da 
parecchie generazioni, quando ancora’ il Comune 
resisteva, col suo spirito locale e con la sua vita 
intensa: il Comune venne colpito con le Costitu- 
zioni dell’anno II e dell’anno III, che dell’ammini- 
strazione municipale fecero una semplice suddivi- 
sione dell’amministrazione centrale, e con la isti- 
tuzione dei prefetti, che il 17 febbraio 1800 sosti- 
tuirono i commissari centrali della Repubblica ed 
ebbero come coadiutori i consigli di prefettura. In 
questo momento può dirsi che il male era fatto, e 
che era irreparabile. Quindici anni dopo, alla caduta 
dell’ Impero, il Comune era morto, e il liberalismo 
cercò invano di farlo rivivere. 

Ho già osservato che la borghesia, spaventata 
dagli eccessi del potere centrale e dall’ esempio na- 
poleonico, aveva 08 di subordinarsi il Governo, 
dandogli come contrappeso, oltre l’anarchia econo- 
mica, il sistema parlamentare e una organizzazione 
municipale e dipartimentale: e qui è opportuno 
dire qualche Haro di questo secondo contrappeso. 
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Sotto il regno di Luigi Filippo, ci si occupò 
molto di questa organizzazione: essa, col credito 
fondiario e con molte altre cose, îu una delle mire 
della monarchia borghese. Se ne era parlato già 
ai tempi della Restaurazione; anche Napoleone I 
se ne era interessato, e più che mai se ne parla 
sotto il regno del suo erede. Le persone del mezzo 
termine, che nel nostro paese sono sempre le più 
numerose e le meno intelligenti, sono quelle che 
più insistono su questo punto. Credono esse che, 
restituendo ai Comuni una certa iniziativa, si fini- 
rebbe col dare uno stabile equilibrio al Potere cen- 
trale, togliendo all’accentrameato quello che v'è in 
esso di atroce e sfuggendo a! federalismo, odioso 
a loro nel 1864, più di quello che non lo fosse, 
per altre ragioni, ai patriotti del '93. Queste brave 
persone ammirano volentieri la libertà svizzera € 
americana, e ce ne parlano con ammirazione nei 
loro libri, servendosene come di uno specchietto 
per farci vergognare delle nostre adorazioni; ma 
per nulla al mondo vorrebbero intaccare questa 
bella unità, che secondo esse è la nostra gloria in- 
vidiataci dalie altre nazioni. Dall'alto della loro 
prosopopea accademica, esse chiamano esagerati 
coloro che, amanti della logica e della storia e fe- 
deli alle nozioni della libertà e del diritto, non cre- 
dono alle resurrezioni politiche, e stanchi degli ec- 
cletismi vogliono una buona volta liberarsi dalle 
pastoie dottrinarie. 

Il signor Edmondo Laboulaye è uno di questi 
geni rammoiliti, capace di afferrare la verità e di 
mostrarla agli altri, ma altrettanto preso dal desi- 
derio di fagliare i principii per giungere a concilia- 
zioni impossibili; egli come gli altri non desidera 
che porre limiti allo Stato, ma a patto che si pon- 
gano limiti anche alla libertà; sarebbe felice di 
mozzare le unghie al primo, purchè si tagliassero 
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le ali all’altra, e così il suo ingegno, che arretra 
spaurito dinanzi ‘a una sintesi larga e coraggiosa, 
SI compiace a perdersi nell’equivoco.Il signor La- 
boulaye, che per poco non è stato nominato de- 
putato dalla Democrazia in luogo di Thiers, fa parte 
di un gruppo, che, pur rivendicando contro l’auto- 
crazia le così dette garanzie di Luglio, si accanisce 
contro le aspirazioni del socialismo e del. federali- 
smo: egli ha scritto una bella frase, che ho pensato 
per un momento di prendere come epigrafe : < Quan- 
do la vita politica si concentra in una tribuna, 
il paese è tagliato in due, Opposizione e Governo ». 
Ebbene, il signor Laboulaye e i suoi amici, così 
ferventi propugnatori della libertà comunali, si com- 
piacciano rispondere a una domanda, a una sola! 

Il Comune è per sua natura un essere sovrano, 
come ogni individualità e ogni collettività libera e 
intelligente. Pertanto ha diritto di governarsi da sè, 
di amministrarsi, di imporre tasse, di disporre della 
sua proprietà e delle sue rendite, di creare per la 
sua gioventù le sue scuole, di nominare suoi giu- 
dici, di avere i suoi giornali, le sue associazioni, 
i suoi magazzini, le sue banche, ecc. Il Comune in 
conseguenza emette decreti e ordinanze: nulla gli 
impedisce di darsi delle leggi. Ha la sua chiesa, il 
suo culto liberamente scelto, i suoi santi; discute 
pubblicamente in seno al Consiglio Comunale, nei 
suoi giornali e nelle sue associazioni, tutto quello 
che avviene intorno ad esso e in esso, tutto quello 
che tocca i suoi interessi e commuove la sua opi- 
nione pubblica. Ecco che cosa è un comune : ecco 
ciò che costituisce la vita collettiva, la vita politica. 
Ora la vita è una, intera, indivisibile ; respinge ogni 
intralcio, non conosce altro limite all’ infuori. di se 
stessa; ogni coercizione esterna le è antipatica, e, 
se non può venirne a capo, le riesce mortale. Il 
signor Laboulaye e i suoi amici ci dicano come 
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essi intendono conciliare questa vita comunale con 
le loro riserve unitarie, come eviteranno i conflitti, 
come credono di mantenere a fianco a Îianco le 
iranchigie comunali e la prerogativa statale, restrin- 
gere quelle e fermare questa, alfermare in una volta 
l'indipendenza delle parti e l'autorità dell’ insieme. 
Si spieghino, perchè sia possibile conoscerli e giu- 
dicarli. 

Non c'è mezzo termine: 0 il comune sarà s0- 
vrano o sarà una succursale : dal momento che 
esso non deduce da se medesimo il suo diritto, 
che deve riconoscere una legge più alta, e che il 
grande gruppo di cui fa parte gli è riconosciuto 
superiore, è inevitabile che un giorno © l'altro si 
trovi con esso in contrasto, € scoppii il conilitto. 
Quando vi .sarà conflitto, la logica e la forza Vo- 
gliono che debba vincere il Potere, e ciò senza di- 
scussione, senza giudizio, senza transazione, per- 
chè il dibattito îra superiore e inferiore è scandaloso 
e inammissibile. Dopo un' periodo di agitazione 
più o meno lungo, torneremo alla negazione dello 
spirito di campanile, all’assorbimento da parte del 
centro, all’autocrazia. L'idea di una limitazione 
dello Stato per opera dei gruppi, là dove regna il 
principio. della subordinazione della centralizza- 
zione del gruppi, è una inconseguenza, per non 
dire una contraddizione. Per lo Stato non esiste 
altro limite all’ infuori di quello che lo Stato vO- 
lontariamente si metta, abbandonando all’ iniziativa 
comunale e individuale certe cose di cui provvi- 
soriamente non si cura. Quando un'giorno crede- 
rà di dovere rivendicare come sua competenza le 
cose di cui si era dapprima disinteressato — € 
questo giorno presto o tardi verrà, perchè lo svi- 
luppo dello Stato è infinito —, lo Stato vincerà la 
sua causa, non solo dinanzi ai tribunali, ma anche 
dinanzi alla logica. | 
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Poichè si dicono liberali e osano parlare dei li- 
miti dello Stato, pur riservandogli l'alta sovranità, 
ci dicano quale sarà il limite della libertà indivi- 
duale, corporativa, regionale, sociale, il limite di 
ogni libertà! Poichè si credono filosofi, ci dicano 
che cosa è ‘una libertà limitata oppressa guardata 
a Vista, una libertà cui, mettendola al guinzaglio, si 
dice: « Tu pascolerai fino là, e mon andrai più 
lontano ». 

I fatti hanno confermato questa critica. Durante 
i trentasei anni di regime parlamentare dopo la ca- 
duta del primo Impero, le libertà dei Municipii e 
dei Dipartimenti sono andate decadendo sempre più 
anche senza che i Governi cercassero di menomar- 
le : il movimento si compieva di per sè, per la forza 
stessa del principio unitario. Infine, dopo una serie 
di invasioni, il Comune îu definitivamente legato 
allo Stato con la legge del 5 maggio 1855, che at- 
tribuiva all'imperatore o ai prefetti, suoi m/ssi do- 
minici, la nomina dei sindaci e degli assessori ; con 
questa legge il Comune è divenuto ciò che la lo- 
gica dell’unità aveva decretato avvenisse sin dal 
1789: una semplice succursale dell’autorità cen- 
trale! RE Ra 
Questo risultato era inevitabile, e non vi s1 può 
vedere nient'altro che la logica conseguenza del si- 
stema monarchico-unitario : ciò che ha Îatto il Go- 
verno Imperiale nel 1855 è la conseguenza, impo- 
sta dagli avvenimenti, di ciò che i suoi predecessori 
avevano fatto. Farsi contro di esso di questo ne- 
cessario sviluppo un’arma di opposizione, quando 
ci si dichiara partigiani dell’unità, è un atto o di 
ignoranza o di mala fede. FARLA 

Emanando la legge del 5 maggio 1855 il Go- N 
verno di Napoleone III non ha fatto altro che 
mettere in esecuzione un decreto della Storia, ! 
esercitare un diritto, e adempiere al suo mandato 
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imperiale: è il destino monarchico, unitario e cen- 
tralizzatore della Francia, che si impone; e una 
Opposizione semidinastica, costituzionale, borghese 
unitaria e debitamente legata dal giuramento non 
può certo muoverne accusa al Governo. 


Parigi capitale e municipio. — Per quanto ri- 
guarda Parigi e Lione, ove l'Imperatore nomina 
addirittura i consiglieri comunali, mentre nelle al- 
tre città i cittadini partecipano all’amministrazione 
locale eleggendo i consigli, il Governo può ancor 
meno essere censurato. Le due capitali sono trattate 
come conviene sieno trattate per la loro dignità. 
Parigi non può contemporaneamente godere gli 
onori di capitale e fruire delle prerogative, pur 
tanto piccole, lasciate ai Comuni. Una cosa è in- 
compatibile con l’altra: bisogna scegliere. _ 

Parigi è la sede del Governo, dei Ministeri, della 
Famiglia imperiale, della Corte, del. Parlamento, 
del Consiglio di Stato, della Corte di Cassazione, 
dell’aristocrazia provinciale e della sua servitù : a 
Parigi vengono tutti gli ambasciatori stranieri, € 
affluiscono i viaggiatori, gli speculatori, i sapienti 
e gli artisti di tutto il mondo. Parigi è il cuore € 
la testa dello Stato, circondata da quindici citta- 
delle e da quarantacinque chilometri di fortifica- 
zioni, guardata da una guarnigione che è il quarto 
di tutto l’esercito: va difesa e preservata a ogni 
costo. Evidentemente tutto questo sorpassa di molto 
le attribuzioni di un municipio, e il Paese intero 
si ribellerebbe se per il fatto di una costituzione 
comunale Parigi divenisse, per così dire, eguale al- 
I impero ; se il Palazzo di Città si atteggiasse a rivale 
del Lussemburgo, del Palazzo Borbone e delle 
Tuilleries; se una decisione municipale mettesse 
in scacco un decreto imperiale, e se, in caso d'’ in- 
wasione, la guardia nazionale parigina, capitolando 
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di îronte allo straniero vittorioso, trascinasse col 
suo esempio tutto l’esercito a deporre le armi, 

Nella Capitale vi sono le accademie e le scuole 
superiori, persino quelle delle miniere, i grandi tea- 
tri, le grandi compagnie finanziarie e industriali, le 
grandi ditte di esportazione e di importazione. Alla 
Banca e alla Borsa di Parigi si costituiscono si 
discutono e si liquidano tutte le grandi imprese, 
gli alfari, i prestiti della Francia e del mondo. 
Tutto ciò, bisogna convenirne, non rientra affatto 
nella competenza comunale. 

Lasciare queste cose alla discrezione di un mu- 
nicipio sarebbe una abdicazione : cercare di sepa- 
rare gli affari comunali da quelli delia capitale, 
vorrebbe dire tentare una divisione impossibile, e 
in ogni ipotesi creare tra il Municipio e il Governo, 
tra la capitale e l’ Impero un perpetuo conillitto. 

Negli abbellimenti di Parigi voi non potete di- 
videre quelli che essa deve alle risorse proprie e 
quelli che fanno carico al bilancio dello Stato : 
nello sviluppo di questa immensa capitale non po- 
tete dire che cosa è dovuto all’attività dei suoi 
abitanti e che cosa invece dipende dall’ influenza 
superiore del Governo e del Paese. Per forza di 
cose bisogna che gli uffici comunali sieno succur- 
sali della Prefettura. La concorrenza del Palazzo 
di Città dall’89 al 95 ha inferto i più gravi colpi 
alla monarchia, e non ha prodotto minor male alla 
Rivoluzione. Mi sorprende che i partigiani dell’u- 
nità pensino a far risorgere questo dominio. Fino 
a che Parigi resterà focolare della Nazione quale 
l’ha fatta divenire la storia; sino a che Parigi, ca- 
pitale della Monarchia o dell'Impero o della Repub- 
blica (il nome non aggiunge nulla alla cosa) aspirerà 
al titolo di metropoli della civiltà, Parigi non può 
appartenere a se stessa. Un simile possesso di sè 
sarebbe un’usurpazione : se anche il Governo vì 
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ebbero consentirvi i Diparti- 
menti. Parigi ha una sua esistenza particolare, È 
come la Roma degli imperatori, puo essere ammi- 
nistrata solo da magistrati imperiali. 

Ciò che io dico è così vero e COSÌ naturale, che 
anche in una Francia confederale, in un regime che 
si come l'ideale dell’ indipendenza, 
e che come suo primo atto restituirebbe ai Comuni 
la pienezza della loro autonomia e alla Provincia 
la sovranità, Parigi, passando da città imperiale a 
città federale, non potrebbe cumulare gli . attributi 
della sua duplice natura, € dovrebbe fornire ga- 
ranzie alle provincie, ammettendo. l’autorità fede- 
rale a far parte della sua amministrazione e del 
suo governo. Senza questo Parigi, forte della sua 
influenza e dell’attrazione che le darebbe la sua 
duplice qualità di maggiore Îra gli Stati confederati 
e di capitale della Confederazione, tornerebbe ad 
essere la sovrana, e al suo predominio le provincie 
non si sottrarrebbero, se non rendendo nomade 
l'autorità federale, assegnando a questa come sede 
ora Rouen, ora Nantes, ora Lione, ora Tolosa 0 
Digione, e Parigi una scla volta in un decennio. 
Con quanta maggior ragione Parigi capoluogo 
dell’ impero, non può pretendere un’autonomia, che 
per l’ Imperatore costituirebbe una divisione delle 
sovranità, se non una abdicazione ! 

Del resto esaminate la fisionomia della capitale, 
studiate la sua psicologia, e, se siete in buona fede, 
riconoscerete che Parigi ha proceduto all’ unisono 
col Paese e col Governo. Quanto più è entrata nella 
gloria, tanto più ha perduto la sua individualità e 
il suo carattere, tanto. più la sua popolazione, in- 
cessantemente rinnovata dai dipartimenti e dall’este- 
ro, ha cessato di essere autoctona. Su un milione 
e settecentomila abitanti appena il quindici per cen- 
to è costituito da veri parigini:tra gli undici rap- 
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presentanti inviati alla Camera da Parigi non credo 
ve ne siano quattro parigini | SPERI 

Quanto all'opinione di questi rappresentanti, che 
gratuitamente sì suppone sia l'opinione della città 
di Parigi, quale de dira possiamo attribuirle ? 
Chi potrà dirmi il perisiero di Parigi ? È Ta LA 
centocinquantatremila elettori dell’ Opposizione? Co- 
me è stato possibile allora che essi abbiamo no- 
minati uomini dalle idee così disparate ? Che di- 
vengono allora gli ottantaduemila voti dati al Go- 
verno e 1 novantamila che si sono astenuti ? 

Neppure i giornali possono dirvi il pensiero di 
Parigi: essi si conti raddicono l’ un l’altro, e chi ha 
visto un po’ da vicino queste oîficine perde subito 
in esse ogni fiducia. 

Parigi è un mondo: non bisogna cercarvi nè 
una fede nè una individualità, nè un pensiero nè 
una ua è una pluralità di forze, di pensieri, 
di elementi in agitazione caotica. Parigi, come città 
libera, comune indipendente, individualità collettiva 
e originale è morta. Perchè potesse tornare qualche 
cosa, dovrebbe ricominciare risolutamente un movi- 
mento in senso inverso, deponendo con la sua co- 
rona murale la corona di città capitale, e innalzan- 
do la bandiera della federazione. Se il signor Picard, 
rivendicando a nome di Parigi le libertà comunali 
ha inteso voler questo, va bene, e si può applaudi- 
re ai suoi siorzi: in caso contrario ha fuorviato 
completamente, e il rappresentante del Governo ha 
avuto pienamente ragione nel dirgli che non sì sa- 
rebbe mai lasciato privare dell’amministrazione della 
Capitale. 


Riassumendomi, io credo in tesi generale che 
ogni evoluzione di un’esistenza deve avere un fine 
che è il principio di un’altra esistenza, e nel caso 
particolare che lo sviluppo dell’unità francese co- 
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minciato duemila anni fa è al suo termine. L’accen- 
tramento non ha più nulla da accentrare, il Potere 
non ha più nulla d’assorbire ; d'a!tro canto l’antico 
spirito dei Comuni è morto e ben morto, e il SI- 
mulacro di istituzioni comunali, di cui abbiamo 
goduto dopo la proclamazione della famosa Re- 
pubblica una e indivisibile, ha fatto Il suo tempo. 
Noi siamo separati dal puro comunismo solo da 
un foglio di carta, quello della Costituzione. ifsie= 
come sono convinto che le nazioni non possono 
morire e che la civiltà non torna indietro, per me 
si avvicina il momento in cui, dopo un’ ultima 
crisi, al richiamo di nuovi principii, comincerà un 
movimento in senso inverso. 

Allora e soltanto allora, sotto forme nuove e con 
condizioni nuove, ritroveremo le nostre libertà. Io 
ignoro qual conto farà la Democrazia di questo 
mio avvertimento, ma converrà almeno in una cosa: 
che con tali convincimenti io e i miei amici. non 
potevamo mandare alla. Camera un nostro delega- 
to; se questi restava fedele al suo mandato susci- 
tava uno scandalo; se obbediva al giuramento, 
tradiva la sua fede e i suoi amici. 


CAPITOLO V. 


Il bilancio e le imposte. 


Ogni anno la discussione del bilancio dà la 
stura a una serie di interminabili discorsi, dai quali 
neppure i più intelligenti riescono a capire qualche 
cosa, all'infuori delle cifre nella loro brutalità arit- 
metica e fiscale; sulla ragione vera delle cifre non 
si riesce a capir nulla. Per il pubblico dalla discus- 
sione balzano evidenti solo due affermazioni : quella 
della Opposizione che rimprovera al Governo di 
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spendere troppo, e quella del Governo, che non SI 
stanca di provare all’Opposizione che essa spen- 
derebbe ancor più. Chi ha torto e chi ha ragione 
In questa grave questione del bilancio ? Io mi pro- 
pongo di chiarire una volta per sempre questo 
punto. 

Beninteso io non mi baso su una determinata 
costituzione : ai miei occhi si equivalgono tutte. 
Quando una costituzione presuppone la sovranità 
indivisa, ossia l’accentramento, io non ho nulla da 
dire a suo favore: essa non sj presta alla libertà, 
all’eguaglianza, alla economia. Il deputato ha per 
compito principale esaminare discutere e votare im- 
poste: da questo suo mandato gli deriva la neces- 
sità di giudicare gli atti del Potere e di vagliarne 
la politica ; nell'adempiere ad esso i deputati gi- 
rano come un cavallo cieco nel suo maneggio. 

Supponiamo per un momento che la Democra- 
zia operaia senza preoccuparsi più oltre del giu- 
ramento, invii al Parlamento un deputato che la 
rappresenti veramente : il dovere di questo depu- 
fato sarebbe semplicissimo e non richiederebbe 
dispendio di eloquenza. Una volta per sempre di- 
rebbe alla Camera: 

<Io e i miei mandanti siamo profondamente 
convinti che il vostro sistema politico, per conse- 
guenza il vostro sistema fiscale, poggia su una 
concezione sbagliata, su una base falsa. Nel suo 
insieme e nei suoi particolari, il vostro bilancio è 
in contraddizione con i principii più certi dell’eco- 
nomia politica. "ig È R 

«La prima regola di un sistema finanziario re- 
golare è che il bilancio delle spese invece di cre- 
scere continuamente, oscilli îra il cinque e il dieci 
per cento del complessivo reddito nazionale, e che 
nelle circostanze più disgraziate non sorpassi il 
dieci per cento, la famosa decima, tendendo sempre 
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ad avvicinarsi al cinque per cento, cioè il ventesi- 


mo. Pertanto non ci sarà mai bisogno di prestiti, 


e tanto meno di debiti îluttuanti o consolidati. Voi 
invece avete fatto una politica così buona che dopo 
la liquidazione Ramel ai tempi del Consolato |’ im- 
posta si è gradualmente elevata al 15 e al 20 per 
cento del reddito totale del paese, e presto giun- 
gerà perfino al 25. Le nostre spese di Stato, che 
non dovrebbero superare i sei o settecento milioni 
saliranno îra pochi anni a tre miliardi. 

«Badate, io parlo di una proporzione e non di 
una cifra assoluta; io affermo che il bilancio deve 
variare fra il 5 e il 10 per cento del reddito nazio- 
nale, mentre ora esso raggiunge il sesto di questo 
reddito. quindi inutile che a spiegare l'aumento 
del bilancio negli ultimi dodici, ventiquattro, tren- 
tasei anni mi diciate che i metalli preziosi sono 
ribassati e i viveri rincarati, che tutto è rialzato, 
compresi i salarii degli operai: con questo eludete 
la questione. 

«Il Paese è sovraccaricato: questo è indubita- 
bile; nessuno oserebbe affermare che la produzio- 
ne nazionale sorpassi tredici miliardi osemplicemen- 
te ci arrivi; voi prelevate da questo reddito due 
miliardi o due miliardi e trecento milioni per il 
Governo, all’ incirca il diciasette e mezzo per cento. 
I contribuenti da tempo si lamentano dell’aggravio 
eccessivo; le cause di quest’eccessivo carico fiscale 
sono note, e noi vi chiediamo che vogliate provve- 
dere subito e senza indugio alla riforma politica e 
sociale, unico mezzo per alleggerire il bilancio. Se 
questo voi non farete, io ho il mandato di rifiuta- 
re ogni contributo e di votare contro le imposte. 

«La seconda regola in materia di finanza pub- 
blica è che le imposte, ridotte alla loro misura 
giusta, sieno egualmente ripartite fra i cittadini in 
ragione del loro reddito. Ora è stato provato venti 
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volte, almeno, che nelle condizioni politiche attuali 
le imposte sono ripartite îra i cittadini in ragione 
inversa del loro patrimonio e del lorò reddito. Per 
la seconda volta, in nome dei miei mandanti, doman- 
do la riforma del sistema, e la invoco immediata ; 
diversamente mi oppongo a ogni specie di impo- 
sta e voto contro il bilancio >». 

Il rappresentante democratico, dopo aver detto 
questo Îra i mormorii dell’assemblea e le grida in- 
dignate del Ministero, saluterebbe i colleghi e non 
riapparirebbe più.fra loro: non avrebbe nient'altro 
da fare là dentro! 

. Un deputato dell’Opposizione, per quanto vo- 
gliamo supporlo di temperamento energico e di 
lingua sciolta, non si comporterà mai di fronte al 
Governo e al fisco con questa logica perentoria, 
tolta a prestito dal Manifesto dei Sessanta. Essi 
dicevano: La classe operaia ha atteso troppo a 
lungo, ed è tempo di passare dalle speranze alle 
realtà. E concludevano, buona gente, col proporre 
una candidatura operaia! 

Fra il sistema politico fatalmente seguito dall’Op- 
posizione e dal Governo e la economia delle spese 
vi è una incompatibilità sostanziale, di guisa che 
il Paese è costretto a vedere che il bilancio e i de- 
biti continuamente aumentano, senza altro rimedio 
all’ infuori di quello delle bancarotte periodiche. 

In un grande Stato, come la Francia, fortemente 
centralizzato e destinato, se non vuole decadere 
rapidamente, a estendere sempre più il suo campo 
di azione (all’esterno su tutto il mondo, all’ interno 
su tutta la vita sociale ed economica), non è pos- 
sibile porre un limite al bilancio : da 

1° Perchè in una Potenza così costituita l’im- 
previsto, specie per quanto riguarda gli affari este- 
ri, è enorme, e al bilancio ordinario ‘si aggiunge 
sempre un bilancio straordinario ; 
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2° Perchè la centralizzazione è per sua na- 
tura espansiva e invadente, e le attribuzioni statali 
aumentano continuamente a spese dell’ iniziativa 
individuale, corporativa, comunale e sociale; 

3° Perchè, per far fronte a questo duplice bi- 
sogno, lo Stato è obbligato a gravare sempre più 
i contribuenti, e per il Paese ne risulta un aumen- 
te di parassitismo e una diminuzione di lavoro utile 
e cioè una sproporzione crescente fra la produzio- 
ne nazionale e le spese di Stato. 


Come la monarchia, il suo stato maggiore, le 
sue pompe sono l’espressione più alta del siste- 
ma, così la parte del bilancio che le riguarda — 
la meno importante in una Democrazia mutuali- 
sta — è invece in un grande Impero la più invio- 
labile; è una spesa sacra quanto ‘la gloria stessa. 
Qual deputato dserebbe arrecarle offesa ? 

Il deputato, che ha giurato e che è un unitario | 
un accentratore, sapendo vivere da gentiluomo per- 
letto come si conviene, respingerà ogni idea di 
mutualità, di federazione, di livellamento, non fos- 
s'altro per rispetto al suo giuramento e alla con- 
venienza. Mettersi per quella via sarebbe di cat- 
tivo gusto, e dimostrerebbe che egli è un womo | 
politico grossolano e malaccorto! Non sarà certo 
lui, uomo amzi0do, che si assumerà una respon- 
sabilità simile: è troppo patriotta per farlo, e non 
ignora le conseguenze spaventose di un simile voto. 
Sa che come sono solidali le funzioni politiche, te 
spese sono egualmente legate le une alle altre: 
non si può colpirne una piuttosto che un’altra, e 
riducendo le spese generali. del 20 o del 5 per 
cento colpirebbe tutto il sistema. Dinanzi a questo 
pericolo perde il coraggio: riconosce che, fra que- 
sta vasta gerarchia, questo mondo di classi favo- 
rite, questo governo che le protegge, questo bilan- 
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cio che ne è l’espressione e lui, si è 
specie di contratto mistico, che gli È 
ormai le riforme come utopie, e chè non saprebbe 
violare, pur non avendolo asseverato con un giu- 
ramento del genere di quello prestato all impe- 
ratore. 

Per esempio : la funzione del deputato nel lin- 
guaggio del bilancio si traduce in.una indennità di 
2500 lire al mese: e questa indennità non è il 
solo beneficio che un deputato ritrae dal suo man- 
dato, specialmente se è all’Opposizione. Anzi tutto 
ci guadagna la reputazione di grande cittadino, ar- 
mato sino ai denti per la difesa del diritto, delle 
fortune e libertà pubbliche ; se è avvocato il chias- 
so dei suoi discorsi gli procurerà un gran numero 
di clienti: se è scrittore professore romanziere, i 
giornali e gli editori se lo disputeranno. Per un 
deputato democratico negare il voto al bilancio e 
conseguentemente dimettersi, vorrebbe dire rinun- 
ciare a tuttii vantaggi dell’ impiego: e questa ri- 
nuncia un membro dell’Opposizione parlamentare 
non la farà mai, non per avarizia ma per il giusto 
sentimento, che egli ha della sua posizione delle 
convenienze e dei doveri che questa gli impone. 

Convinto dell’ utilità dall'opera sua, e, per le 
esperienza Îatta alla Corte e al Parlamento, sfi- 
duciato degli uomini e delle cose, dubbioso sul- 
l'opportunità e sull’efficacia delle riforme, sente di 
non poter abbandonare ai marosi e ai venti infidi 
il vascello dello Stato, di non poter lasciare senza 
controllo il Potere e senza organo il pensiero de 
Paese. Non diserterà il suo posto! 

Questo vuol dire che, per quanto concerne i 
bilancio, ove ogni questione politica si traduce ir 
un articolo di entrata o di spesa, c'è una incom- 
patibilità materiale Îra il dovere di rappresentante 
del democratico e il giuramento di fedeltà all’ in- 
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dennità, — io mi sbaglio, scusate — e il giura- 
mento di fedeltà all’ Imperatore. 

Se a ‘proposito del bilancio mi sono permesso 
di sollevare. la questione delicata dell’ indennità, 
non l’ho fatto per malizia, ma per avere un punto 
di partenza per la mia dimostrazione. lo mi sono 
proposto di dimostrare cne ogni riforma del bilan- 
cio, di facile esecuzione in un regime mutualista 
e: federale, è assolutamente incompatibile col re- 
gime cui è legata l’Opposizione. Se il deputato 
anche di Opposizione ha tale rispetto per il suo 
assegno, come potrebbe mancare di riguardo a 
quell’altro assegno, cui si è dato il nome per me 
incomprensibile di /ista civile ? Nessuno oserebbe 
proporre la minima riduzione, perchè questa pro- 
posta suonerebbe ingiuria al Principe, sarebbe una 
specie di delitto di lesa maestà. Thiers, l’uomo ca- 
pace di tutte le indiscrezioni perchè ha il modo di 
sapere dire tutto, non ha osato parlarne. D'altronde 
la dignità di uno Stato così grande e il prestigio 
di questa bella unità Îrancese si oppongono alla 
riduzione, perchè la magnificenza del Principe 
deve essere pari alla grandezza del potere affi- 
datogli. 

Lo stesso ragionamento può ripetersi per gli 
assegni ai principi e alle principesse, ai senatori e 
ai marescialli, ai cardinali e ai ministri, ecc. In un 
regime unitario questi articoli privilegiati — spese 
della maestà — si votano senza discussione. Ecco 
dunque un capitolo del bilancio, uno dei più con- 
siderevoli, che un deputato di opposizione non può 
attaccare, sia esso fedele o no nel suo intimo al 
giuramento. Anch’egli è un percipiente, è un alto 
personaggio dello Stato, e ogni domanda di ‘ridu- 
zione della lista civile, facendo scendere di un gra- 
dino la Corona, implicherebbe una diminuzione 
proporzionale di tutti gli altri gradi. Per guarire 
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dalla mania delle riforme niente giova quanto l’e- 
sercizio del potere e la partecipazione al bilancio. 
Una simile diminuzione del mondo ufficiale, con 
un accentramento così spinto come il nostro, non 
sarebbe nè tollerabile nè ammissibile. 
. Siamo logici: la Francia attuaie è una sovra- 
nità indivisibile, un Impero glorioso e forte; e il 
suo bilancio non può essere regolato dalle norme 
buone per una Democrazia operaia, mutualista e 
lederale. La lista civile attuale che parrebbe ecces- 
siva in un regime di garanzia interprovinciale o 
federale, è in armonico rapporto con il regime 
esistente. | 
Ciò è così vero che nel 1852, essendo aumen- 
tato l’accentramento del Potere per quanto la co- 
stituzione del 1830 differisce da quella del Colpo 
di Stato, la lista civile îu. portata dai dodici milioni 
di Luigi Filippo a venticinque. Gli orléanisti, se 
l’ interpellate, vi diranno che se dovesse risalire sul 
trono la dinastia del loro cuore, non potrebbero 
proporre una lista civile inferiore ai dodici milioni, 
e preferirebbero piuttosto dividere lo Stato in tren- 
tasei pezzi. Se voi volete una monarchia, una au- 
tocrazia, dovete pagarla: e lo si è visto nel 1849, 
quando l'Assemblea costituente fissò per il presi- 
dente della Repubblica, comandante delle forze di 
terra e di mare, un assegno di cinquantamila lire 
al mese. Il Presidente non aveva fondì sufficienti 
per pagare il thè ai suoi uîficiali. 


Dopo la lista civile e gli assegni vengono nel 
bilancio le spese di amministrazione graziosa, ascen- 
denti a non meno di 150 milioni, per sovvenzioni 
e sussidii, ricompense, fondi segreti, ecc. Queste 
spese non devono essere radiate con un tratto di 
penna senza distinzione e senza .discernimento : 
vi sono alle volte infortunii straordinarii, bisogni 


© sa 
» ui 
SR pra > 


184 PARTE TERZA 


urgenti, notevoli servizii resi, cui lo. Stato deve 
provvedere e che non possono essere previsti e 
menzionati distintamente nel bilancio. Ma la mag- 
gior parte di queste spese è inammissibile im un 
regime mutualista, ove è regola generale il lavoro 
durante tutta la vita, e ove si tende a livellare le 
condizioni e ad estinguere simultaneamente il pau- 
perismo e il parassitismo, garantendo a tutti il la- 
voro lo scambio e il buon mercato, e sostituendo 
alla Carità la Giustizia. 

Un rappresentante democratico non potrebbe 
dare il suo voto a questo capitolo, e potrebbe solo 
protestare contro l’apertura di crediti del genere 
nel bilancio. Il deputato, che si è legato col giu- 
ramento, invece, appena entra alla Camera, pensa 
al giorno in cui dovrà uscirne, e si preoccupa di 
assicurarsi per allora una pensione, una sinecura ; 
se anche non spera nulla dal Governo al quale îa 
opposizione, è pronto a ricevere con tutte due le 
mani dal Governo successivo. Egli sa che la carità 
ha come corollario il favore ; si dice : Facciamo 
agli aitri quello che auguriamo sia fatto a noi, e 
vota. Così questo capitolo delle pensioni, soccor- 
si, fondi segreti, inconcepibile in un regime di de- 
mocrazia operaia, è indispensabile per una mo- 
narchia, ed è quello che solleva minori discussioni. 


Parliamo dell’esercito. Thiers, che ha studiato 
molto questo problema, ritiene che un esercito di 
seicentomila uomini sulla carta ne ha realmente 
sotto le armi solo quattrocentomila, e che questo 
non sia troppo per una grande monarchia quale 
è la Francia. Il signor Berryer, meno bellicoso, 
con un grande sforzo chiede. una riduzione di cin- 
quantamila uomini, cioè un’economia di cinquanta 
milioni. 

Ma ecco Giulio Favre, il sedicente repubblica- 
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no, che chiede tre guerre a un tempo, una per la 
Danimarca, una: per la Polonia e una per l’Italia; 
se la sua politica fosse accettata, i quattrocento- 
mila uomini di Thiers non servirebbero a nulla, e 
ne occorrerebbero almeno altri centomila, con una 
maggiore spesa di cento milioni. Per fortuna il Go- 
verno Imperiale in questo momento vuole il man- 
tenimento della pace europea: ci salviamo. così 
da un bel rischio! 

Salvo le diversità di valutazione, tutto ciò è di 
una logica inconfutabile: col sistema autoritario e 
accentratore all’ interno, all’estero occorre fare una 
politica. di intervento, di influenza, di prepotenza e 
di gloria : l’ una cosa è la conseguenza, il corollario 
dell’alitra. Senza una guarnigione permanente di 
duecentocinquantamila uomini | unità francese ca- 
drebbe a pezzi, e senza un esercito di manovre 
sempre pronto a. marciare con i suoi centocinquan- 
tamila soldati, nessuno si ‘occuperebbe di noi, e 
la più grande, la. più gloriosa fra le Nazioni non 
conterebbe nei consigli della Provvidenza più de 
Montenegro. mu i 

Siccome io mi curo poco di dar consigli e di 
dettar legge, e non aspiro altatto a influire sugl 
altri, desideroso soltanto di dar loro | esempio del 
lavoro dell'economia del benessere e della libertà, 
io non so che farmene di questo esercito e dell: 
diplomazia che l'accompagna. I quattro 0 cinque- 
cento milioni, che ogni anno Ci Costa, sono per me 
in pura perdita: e allora perchè dovrei incaricare 
un mio rappresentante di andare a guardare i pic- 
coli particolari per poi omologare la somma totale ? 

Mi si permetta di aprire una parentesi : Il Re- 
gno dei Paesi Bassi ha conservato i costumi fede- 
rali delle Provincie Unite, e ciò rende superiore a 
ogni altro il grado di civiltà raggiunto da Lat 
gno : il Belgio invece ha preso da noi a modello 
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l’amministrazione, l’esercito, la monarchia costitu- 
zionale e il parlamentarismo ; la sua borghesia si è 
fatta come la nostra, e il Belgio che dopo il di- 
stacco dalla Olanda doveva prendere uno slancio 
nuovo è in piena decadenza. Questa non dipende 
affatto dalla separazione, ma dal sistema unitario 
e accentratore, che gli ha fatto contrarre un De- 
bito Pubblico di settecento milioni. Togliete di mez- 
zo il militarismo e l’accentramento, e le spese di 
Stato si ridurrebbero alla metà, il Debito scompa- 
rirebbe. Anche là le stesse cause producono gli 
stessi elfetti, suggeriscono le stesse idee e finiran- 
no col portare al medesimo risultato. In Belgio esi- 
ste una Democrazia operaia degna di fraternizzare 
con la Democrazia francese, ed esse sapranno be- 
ne intendersi. 


I nostri patriotti si dolgono che la marina in- 
glese sia tanto superiore alla nostra, € che il do- 
minio dei mari sia passato ai nostri rivali. Di. chi 
la'colpa? Per avere una marina numerosa € po- 
tente bisogna sostenerla; invece il trattato di com- 
mercio le ha inferto un colpo irrimediabile, e gli 
onorevoli deputati di Opposizione sono i più caldi 
fautori di questo trattato. Ci sarebbe ancora Un 
mezzo pacifico ed economico per tener testa agli 
Inglesi : intendersi con la Russia e con la Ger- 
mania, ristabilendo così l’equilibrio delle flotte. Ma 
l’Opposizione domanda senza stancarsi che si parta 
in guerra contro la Germania e contro la Russia, 
in unione all’ Inghilterra! Così il Governo, non po- 
tendo completare i suoi quadri con le navi mer- 
cantili e da pesca, e non volendo accettare la pre- 
ponderanza inglese, è costretto a chiedere al bilancio 
i mezzi per mantenere la flotta, e questo ha spie- 
gato con potenza di argomertazioni e con cifre 
schiaccianti il ministro Dupuis de Lòme. 
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lo sono stato dolorosamen 
sacrificata tanta ricchezza a u 
nel vedere costruire navi magnifiche destinate solo 
a trasportare soldati e cannoni; e mi sono detto 
che con la quarta parte di quella somma, con ven- 
ticinque o trenta milioni spesi ogni anno non in 
premi agli armatori ma in forniture di ferro di le- 
gname di rame e di carbon fossile, in poco tempo 
costitulremmo una nostra marina, Îorte per perso- 
nale per materiale e per avviamento come quelle 
dell’ Inghilterra e degli Stati Uniti. 

E perchè la nostra Opposizione è tanto nemica 
della Russia e della Germania ? Perchè la Russia, 
invece di ristabilire nella sua sovranità l’aristocra- 
zia polacca, ha pensato di dare la terra ai conta- 
dini polacchi, e perchè faceva ombra all’ Inghil- 
terra e a noi che la Germania con l'annessione 
dell’ Holstein divenisse una potenza marittima. Ma 
perchè si mantiene con tante spese la unità poli- 
tica, se con essa noi otteniamo solo la prepotenza 
per terra e per mare? I lavoratori, i mutualisti di- 
venuti uomini di Stato si compiacerebbero della 
emancipazione delle classi agricole della Russia e 
della Polonia, e dello sviluppo della Confedera- 
zione germanica. Ma i signori dell’Opposizione ve- 
dono le cose in modo completamente diverso : essi 
sono accentratori unitarii borghesi costituzionali, 
collegati a tutte le aristocrazie europee: prenden- 
do a modello Napoleone Primo e servendosi di 
Napoleone Terzo come strumento, si atteggiano 
gli uni a Monck e gli altri a pretendenti alla Pre- 
sidenza della Repubblica una e indivisibile. 

E stato detto che l’attività della Francia è im- 
mensa, e che a questa prodigiosa attività deve cor- 
rispondere una alimentazione adeguata, e cioè un 
Governo e un grosso bilancio. 

Il lettore noti che la Francia, di cui si è detto 


te colpito nel veder 
Na politica sbagliata, 
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ciò, non è la Francia lavoratrice, agricola e indu- 
striale, ma la Francia centralizzata, la Francia ulfi- 
ciale, che alle volte guerreggia alle volte parla- 
menta, che specula sulla propria ricchezza o la 
disperde in creazioni superflue, sperando di rad- 
doppiarla; la Francia improduttiva, che non ha in 
comune con l’altra nè gli istinti nè i bisogni nè le 
aspirazioni; la Francia, che alle volte lavora per il 
terrore di Europa e per l’esaurimento della nazio- 
ne, e alle volte soffoca senza utilità per alcuno una 
immensa potenza di azione. Ebbene ! Questa Fran- 
cia agglomerata io vorrei trasformarla, creando un 
sistema di garanzie politiche ed economiche che 
renderebbe a ognuna delle nostre città e delle no- 
stre provincie, alla nazione intera maggior forza di 
quella che non ne sottragga la centralizzazione per 
disperderla in pura perdita. Ahimè !, io lo sento 
troppo bene: è lontano il giorno in cui questi voti 
saranno compresi anche dagli interessati : e, se uno 
dei nostri alla Camera facesse sentire parole del 
genere, tutti i colleghi della sinistra gli si voltereb- 
bero contro, e sarebbe dichiarato dalla Democra- 
zia di azione traditore della patria, nemico delle 
nazionalità, agente della coalizione; e, se dopo un 
tale scandalo non si dimettesse, penserebbero essi 
a costringervelo. 


Dopo trentacinque anni di possesso, noi do- 
vremmo avere in Algeria mezzo milione di fami- 
glie europee, ossia almeno due milioni di abitanti 
francesi O stranieri, in maggioranza coltivatori, tutti 
proprietari; l’Algeria da Bona a Orano costitui- 
rebbe in tal caso una confederazione marittima, au- 
tonoma con le sue assemblee provinciali e con la 
sua assemblea generale, col suo comitato esecuti- 
vo è 1 suol municipii, legata ‘alla madre patria solo 
dagli scambii e provvisoriamente dall’ invio di un 
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esercito, sempre meno considerevole e mantenuto 
a spese dell’ Algeria stessa. Per aggiungere questo 
scopo cera un mezzo facile. La terra, una terra 
fertile, abbonda in Algeria ; non bisognava venderla. 
ma darla per nulla a tutti i nazionali disposti a re- 
carsi in Africa con la loro famiglia per coltivare la 
terra: a coloro che non erano in grado di soste- 
nere le spese di viaggio e di procurarsi il capitale 
d'impianto, bisognava assicurare il viaggio gratuito, 
semi, bestiami, strumenti di lavoro e provvigioni 
per il primo anno. Bisognava congedare con un 
anticipo di tre anni i soldati che si fossero olferti 
di andare in Colonia prendendo moglie, e con essi 
formare un primo nucleo di una guardia nazionale 
e di un esercito regolare indigeno. La metà di quello 
che la Francia ha speso in trentacinque anni in Al- 
geria, sarebbe stata sufficiente per creare questa 
Francia africana. Che così si facesse, reclamavano 
le più alte considerazioni di economia pubblica e 
gli interessi più gravi della madre patria, indipen- 
dentemente dal migliore impiego dei denari del- 
lo Stato. 

Nel 1830 la popolazione agricola della Francia 
Stava al resto della popolazione come 24 a 8: 
tre quarti della nazione si occupavano sopratutto 
della produzione dei generi alimentari, e da que- 
sto derivava il maggior benessere di cui parlano 
i nostri vecchi, superstisti del periodo della Re- 
Staurazione. 

Dal 1830 la proporzione della classe agricola 
con la popolazione totale è profondamente cam- 
biata : la popolazione agricola si mantiene intorno 
ai ventiquattro milioni, e quella industriale è au- 
mentata di quattro milioni: da otto a dodici. Ne 
è derivato necessariamente un rincaro generale de- 
terminato dall’aumento di bocche da nutrire e dal- 
l’aggravio maggiore di lavoro imposto, a questo: 
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fine, ai coltivatori. Per mantenere lo statu quo 
dei quindici anni della Restaurazione dal punto di 
vista dell’agiatezza popolare, sarebbe stato neces- 
sario che, mentre la popolazione industriale mili- 
tare burocratica e artistica cresceva da otto a do- 
dici milioni, quella agricola salisse da ventiquat- 
tro a trentasei, e che la terra coltivata aumentasse 
in proporzione. Il pauperismo, che avanzava mi- 
naccioso su noi, non sarebbe stato certo arrestato 
se per un colpo di bacchetta magica si fossero riu- 
nite alla Francia le provincie renane il Belgio e 
l'Olanda, rigurgitanti anche loro di popolazione € 
incapaci di provvedere con i proprii mezzi al loro 
sostentamento. La conquista dell’A!geria aveva ri- 
solto il problema, dandoci la terra e oftrendoci di 
che nutrirci, con la sola richiesta del superfluo 
delle nostre braccia. 

Ma il sistema borghese non ha voluto che ciò 
avvenisse: la terra è stata negata ai .coloni, e Îu 
data in appannaggio a compagnie concessionarie. 
La borghesia aveva preso gusto alle concessioni di 
ogni specie, e il Governo non desiderava altro che 
ricostituirsi con questo mezzo una feudalità. Sareb- 
be stato però necessario dare con la terra i servi 
per coltivarla, e questo sorpassava i poteri del 
Governo. Si è perduta allora ogni speranza nella 
colonizzazione algerina, e dell'Algeria si è fatta una 
piazza d’armi per le manovre dei nostri soldati. 
L’accentramento, incompatibile con ogni libertà, è 
stato ralforzato in Algeria con la preponderanza 
del potere militare, incompatibile col lavoro: e la 
conquista del 1830, cara al popolo e legittima spe- 
ranza della nazione, è divenuta un fardello insop- 
portabile per i nostri uomini di Stato. 

Noi abbiamo fatto il vuoto in Algeria: ne ab- 
biamo cacciati i Beduini, i Turchi, i Kabyli; vi sono 
‘appena centocinquantamila îfrancesi in questo stesso 
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paese che fu per i Romani una terra di abbondan- 
za: in Algeria, come nel Canadà, come nella Lui- 
siana e a San Domingo, come nell’ India orientale 
ci siamo mostrati incapaci di possedere la terra. 
E per far rivivere questa terra che hanno pen- 
sato i mostri deputati dell’Opposizione ? Una sola 
cosa: raddoppiarne il numero dei deputati. 


Costretta dal suo principio comune col Go- 
verno a votare nella sua integrità il bilancio, la 
Opposizione si riduce a fare al Potere una lotta 
di cavilli : biasima una spedizione, e ne approva 
un’altra determinata da motivi poco solidi come 
quelli per la prima; critica la contabilità : aggiun- 
ge, taglia, gratta; propone degli emendamenti-trap- 
pola, e fa questioni di fiducia. I dieciotto anni del 
Regno di Luigi Filippo sono stati tutti perduti in 
questo giuoco, che ora ricomincia. Il ministro Vui- 
try rispondendo a Thiers .ha potuto dirgli senza 
smentita che, in un bilancio di due miliardi e mez- 
zo, Thiers non troverebbe dieci milioni da soppri- 
mere. Vale la pena dirsi per questo. solo Opposi- 
tori, e tenere agitata per sei mesi la Camera per 
tanto poco ? 

Il Governo desiderava contrarre un prestito di 
trecento milioni di lire: gli fu subito accordato, ma 
Thiers voleva porre una condizione, che avrebbe 
resa l'operazione finanziaria estremamente difficile 
e che il Governo per la sua dignità non poteva 
accettare ; il rappresentante del Governo non fece 
un grande sforzo per dimostrarlo, Questa l’arte 
parlamentare, la grande tattica dell’Opposizione : 
e noi vorremmo inviare dei deputati come rappre- 
sentanti della plebe lavoratrice a prender parte a 
questo giuoco indegno ? 

Nei giornali dell’anno scorso trovo una. serie 
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di emendamenti proposti dai deputati dell’Opposi- 
zione democratica. i 

Sopprimere centomila lire, assegno al direttore 
della stampa. E un modo di sostenere la libertà 
di stampa: ma si tratta precisamente di sapere se 
la stampa può essere libera nel sistema di accen- 
tramento propugnato dai deputati di Opposizione; 
se questa incompatibilità vi fosse — e vedremo 
che vi è — non ci sarebbe nulla da sopprimere. 

Ridurre di seicentomila lire le spese segrete 
della Pubblica Sicurezza. È un modo di chiedere 
l’abolizione della legge di Pubblica Sicurezza : ora 
notate che non si tratta per i nostri Oppositori di 
sopprimere il bilancio della polizia, nè quello delle 
spese di maestà e di amministrazione graziosa, che 
in totale ammontano a centocinquanta milioni: su 
questo totale si tratta di diminuire seicentomila 
lire! Così Governo e Opposizione sono d’accordo 
nel complesso di queste spese; valeva la pena, o 
democratici, di far tanto chiasso per fare eleggere 
i quattordici deputati che hanno firmato questo 
emendamento ? 

Apertura al Ministero dei Lavori Pubblici di 
un credito di quindici milioni per far fronte alle 
spese risultanti dalla garanzia degli interessi ac- 
cordata alle Compagnie ferroviarie. Non ho visto 
chiaramente di che si trattava, ma mi sembra strano 
che siano stati i deputati di Opposizione a pro- 
porre un simile stanziamento. La garanzia degli 
interessi accordata dal Governo alle Società ferro- 
viarie ha costituito un atto di cattiva amministra- 
zione; perchè non lasciarne la responsabilità intera 
al Governo ? 

Apertura di crediti di cinquantamila lire per lo 
studio di un progetto di legge sull’ istruzione gra- 
luita e obbligatoria ; di duecentomila lire per sus- 
sidio alla cassa pensioni dei maestri. e di sei mi- 
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Lioni per la istituzione di Scuole per ragazze, È 
un modo di porre il principio dell’istruzione gra- 
tuita e obbligatoria, e di far la corte al popolo. 
Ma gratuito si chiama quello che non costa nulla 
a Nessuno : e poichè i nostri eccellenti deputati re- 
clamano milioni per la scuola elementare, è evi- 
dente che i contribuenti pagheranno : e poichè è 
provato. che l'imposta grava su ogni famiglia in 
proporzione inversa al suo reddito, ne deriva che 
pagherà il Popolo. Si tratta quindi di sapere se il 
Popolo può pagare più di quello che già Paga : se 
dopo tanti sacrificii potrà ottenere questa istruzione 
tanto desiderata, e se questa gli gioverà a qualche 
cosa. Ritorneremo altrove su questo punto. 

Questo magnifico sistema di imposte, di cui da 
tre quarti di secolo tutte le opposizioni in contra- 
sto .col Governo discutono gli innumerevoli arti- 
coli, è il corollario del sistema politico, che nel 
Governo attuale ha una delle tante incarnazioni. Chi 
vota il bilancio, vota per il sistema; chi approva 
il sistema deve votare il bilancio. 

La discussione, alla quale si abbandonano tutti 
gli anni in tono più o meno acrimonioso Governo 
e Opposizione, viene fatta solo per uno scrupolo 
di coscienza, in quanto il bilancio deve essere con: 
trollato, discusso e. votato : discussione inutile, che 
non intacca mai il principio, e verte solo sui par- 
ticolari. Questo provano tutti i cambiamenti di mi- 
nistero, di costituzione e di dinastia; con ognuno 
di essi il Governo ha cambiato, più o meno, tono 
linguaggio e politica, ma il bilancio è andato sem- 
pre aumentando lo stesso. D'accordo sui totali, 
governo e partiti, ministero e opposizione differ 
scono solo sul titolo da dare agli stanziamenti € 
sulla maniera di giustificarli. Invece sono proprio 
i totali del bilancio che la Democrazia operaia non 
PUÒ approvare, in quanto respinge il sistema uni- 
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tario: a qual fine dunque si eleggerebbe dei rap- 
presentanti ? 


L’ Europa monarchica aristocratica borghese epi- 
scopale e pontificale, in una parola l'Europa con- 
servatrice, è gravata di un debito che in tutto sor- 
passa i sessanta miliardi, di cui dieci sono della 
Francia. Questo debito, per la maggior parte, è 
stato fatto dopo la Rivoluzione irancese: è cre- 
sciuto sempre e crescerà ancora. 

L’origine indistruttibile e indelebile di tutti que- 
sti debiti è nel regime di accentramento, che ob- 
bliga lo Stato a un perpetuo aumento di spese al- 
l’interno e all’esterno. Dal 1798 al 1814 l’aumento 
del debito pubblico fu lieve, perchè la maggior 
parte delle spese straordinarie venne coperta dai 
tributi imposti ai vinti stranieri, ma nel 1815 que- 
sti presero la loro rivincita; la Francia invasa iu 
assoggettata all'indennità di un miliardo, ed è giu- 
sto far carico al primo Impero di una parte del 
debito attuale. Amche in Italia la mania dell’ unità 
ha portato aun deficit spaventoso, che fa salire il 
debito pubblico italiano a cinque miliardi; e nella 
grande Repubblica americana la stessa manìa ia 
salire il debito pubblico a sedici miliardi negli 
Stati del Nord e a quattro in quelli del Sud. 

. Questo formidabile debito nei grandi focolari 
di. civiltà è stato creato dal sistema dinastico-bor- 
ghese: coloro che amano qualificarsi conservatori 
ed economisti hanno almeno la volontà o la spe- 
ranza di pagare questo debito ? Come pensano di 
gIUNQErvVI fr 

Anzitutto nel mondo dinastico-borghese, che ha 
per motto Ordine e Libertà, è posto come un as- 
sioma che un grande Stato non può esistere senza 
un Debito Pubblico più o meno considerevole. 
Questo assioma a prima vista appare in contrasto 
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con le nozioni dell'economia volgare, ma, consi- 
derando meglio la cosa, ci si accorge che è meno 


irragionevole di quello che sembri. ID Debito Pub- 
blico, consolidato fluttuante o 


O vitalizio, non è altro 
che il punto di raccordo fra chi vive di rendita e 
1 bilancio, il legame col quale il partito conserva- 
tore è vincolato alla iortuna del Governo. Non 
avete sempre sentito dire che uno Stato gravato 
di un debito di dieci miliardi ripartiti fra un mi- 
lione di creditori non ha nulla da temere? Era la 
politica di Cesare: più egli si caricava di debiti. 
più aumentavano i suoi partigiani. 

Si dice che i creditori dello Stato ricevono l’in- 
teresse legittimo dei loro capitali, e non possono 
essere assimilati ai concessionarii a titolo gratuito, 
ai forniti di sinecure, ecc. A questo rispondo che 
1 debiti di Stato sono in genere contratti a tassi 
usurai; d’altronde allo stesso tasso Sri del cin- 
que per cento i capitali investiti in titoli di Stato 
producono il doppio di quello che $ terra rende 
ai proprietari. In questo è una delle cause che 
alzando in modo anormale il tasso del denaro rialza 
quello degli affitti di case, i prezzi delle derrate, e 
mantiene un sistema di prezzi alti a danno delle 
masse e a favore dei prestatori di denaro. Si vede 
da qui che se la politica conservatrice îa debiti, 
non tiene certo a pagarli: occorrono debiti alla 
moda unitaria ! 

Si dice pci che i debiti non possono 2umen- 
tare all'infinito: certo, anche i creditori dello Stato 
sanno bene che il debito pubblico non può au- 
mentare sempre, e che continuando per questa stra- 
da si giunge alla bancarotta. Essi se l’aspettano, 
ma non hanno nulla da temere. Anzitutto essi 
hanno collocato i loro capitali a un interesse dop- 
pio o triplo di quello che dà la terra; percependo 
questo interesse durante cinquanta o cento anni 
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sono rientrati dieci o venti volte in possesso del 
loro capitale, e ad esso hanno aggiunto i benefici 
della speculazione; sanno inoltre che anche nel 
caso di bancarotta non perderanno tutto ; la ridu- 
zione sarà parziale, e, a liquidazione compiuta, si 
troveranno ancora in una posizione eccellente. 

L’unitarismo e la sua politica tendono per loro 
natura a crear debiti, e hanno poco da temere 
dalla bancarotta: la storia fornisce numerosi esem- 
pii di bancarotte del genere, dai tempi di Enrico 
IV a quelli di Luigi XIV e XV, dalla Rivoluzione 
francese, quando Ramel ridusse il debito di due 
terzi, al Governo Provvisorio del 1848, che ai de- 
positanti delle Casse di risparmio e ai portatori di 
buoni del Tesoro offrì titoli di rendita in luogo 
dei contanti. Quello che si è già verificato, si ve- 
rificherà ancora: e in previsione di questa sca- 
denza, domando perchè le classi operaie debbano 
partecipare alle elezioni, assumendosi con ciò delle 
corresponsabilità e delle garanzie a favore di un 
ordinamento economico, contro il quale esse pro- 
testano. 


CAPITOLO VI. 


Libertà di stampa e diritto di riunione. 


Libertà di parlare e di scrivere; libertà di as- 
sociarsi e di riunirsi: ecco un altro argomento, sul 
quale l’Opposizione costituzionale si compiace di 
ingaggiare le sue lotte, con grande seccatura del 
Potere che non sa come rispondere, della Costi- 
tuzione che non può farci nulla, del Paese che essa 
stanca, ma a beneficio della sua più grande glo- 
ria e popolarità. Veramente questi signori devono 
aver riflettuto ben poco sulla storia dei nostri ul- 
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timi sessantacinque anni, per rimestare ancora que- 
sto tema, ovvero sono profondamente convinti di 
recitare la loro parte davanti a un pubblico di 
sciocchi. 

Dall’ invenzione dei caratteri mobili fatta nel 
1438 sino alla Rivoluzione, la stampa è stata con- 
siderata sempre come una invenzione diabolica, e 
come il bersaglio degli odii, non solo della Con- 
gregazione dell’ Indice — la meno temibile fra le 
potenze che la minacciano — ma di tuttii governi, 
di tutti i partiti, di tutte le sette, di tutti i privile- 
gii nobiliari e borghesi: dalla Rivoluzione sino ai 
nostri giorni è stata perseguitata da tutti i governi 
che richiamandosi ai principii dell’89 promettevano 
di lasciarla libera; e si è indotti a dubitare che 
questa repressione unanime accanita sia dovuta 
piuttosto a una fatale inconpatibilità che alla volontà 
degli uomini di Stato. 

La Convenzione ha terrorizzato la stampa: il 
Direttorio per la sua difesa ha dovuto inlierire in- 
cessantemente contro i giornali e contro i clubs e 
li ha fruttidorizzati, come faceva con i rappresen- 
tanti del popolo e con i suoi stessi membri; il 
Consolato ha finito la guerra imbavagliando la 
stampa periodica e non periodica ; la Restaurazione 
ha foggiato contro essa un arsenale di leggi; il 
regno di Luglio ha fulminato la sua legislazione 
del settembre, alla quale dopo quattro mesi dalla 
sua istituzione la Repubblica di Febbraio è stata 
costretta a tornare ; il Governo del 2 Dicembre in- 
fine non si è sentito sicuro che dopo l’ Editto del 
17 febbraio 1852. 

Il diritto di associazione -e di riunione ha se- 
guito le medesime vicende: dopo averlo iscritto 
fra i principii dell’89, tutte le polizie si son data 
premura di restringerlo, regolamentarlo, proscri- 
verlo. Per quanto concerne questo diritto come per 
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quanto riguarda la libertà di stampa, la nostra le- 
gislazione da sessantacinque anni è costituita dalla 
somma delle tirannie che tutti i partiti liberali o 
reazionarii, repubblicani o monarchici hanno suc- 
cessivamente esercitato gli uni contro gli altri: mai 
la libertà è stata veramente costituzionale e legale; 
è stata sempre una delusione. 

In questa serie continua e reciproca di repres- 
sione di prevenzione e di restrizione, si vede sempre 
l’accecamento e la mala fede di quest'essere ano- 
nimo, che si chiama Governo. Si accusano i prin- 
cipi e i ministri soltanto, come se le fazioni, le 
assemblee, i direttorii, le repubbliche democratiche 
e borghesi non si fossero mostrate intolleranti quanto 
gli imperatori e i re. Dopo quattro secoli di incom- 
patibilità dichiarata tra l’autorità politica e religiosa 
e la stampa, dopo sessantacinque anni di contrad- 
dizione rivoluzionaria, i rappresentanti del popolo 
i sapienti i filosofi i giuristi, che avrebbero per 
missione di illuminare il popolo risalendo alle cause 
del male e ricercando l’antagonismo delle idee, ven- 
gono a ripetere ingenuamente i soliti luoghi comuni 
insipidi, messi avanti cento volte da gazzettieri cor- 
rotti, da demagoghi calunniatori, da avvocati senza 
convinzioni, dà pedanti piatti, cento volte sprezzati 
dagli uomini politici di tutti i partiti e di tutte le 
scuole. A qual punto siamo dunque, e qual frutto 
ritratamo delle nostre esperienze ? Si parla di basso 
Impero: ho paura che si debba dire bassa demo- 
crazia, bassa borghesia, bassa gazzetteria. Chi ci 
libererà da questo chiacchierìo fastidioso di cattivo 
gusto e di mala fede, peste della tribuna, flagello 
della stampa e del libero pensiero ? 3 

Eppure la verità sui rapporti fra stampa e po- 
fere è così facile a cogliere; così evidente, così pal- 
pabile! Il potere, che ha il sentimento profondo di 
questa verità, non osa dir nulla, perchè dubita che 
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il pubblico una volta illuminato» non gli faccia quel 
trattamento che esso fa alla sua nemica. Il Governo 
preferisce tenersi al largo, dare spiegazioni incom- 
plete, accusare d’audacia i partiti; sostiene che 
rispetta la libertà la filosofia i diritti del paese, e 
combatte l’abuso la menzogna l’oltragio alla reli- 
gione e ai costumi ; e intanto quando non può assi- 
curarsi gli scrittori se ne assicura il silenzio, e sotto 
apparenze di moderazione e di imparzialità padro- 
neggia dall’alto le idee intimidendo gli spiriti. 
Quelli che fanno per mestiere i contradditori e 
i denigratori del Governo e hanno eretto il loro 
mestiere alla dignità di prerogativa costituzionale, 
si guardano bene dallo svelare il fondo delle cose: 
dove se ne andrebbe in tal caso la loro speranza 
e la loro ambizione ? Essi vogliono a lor volta arri- 
vare al potere senza cambiare sistema, e nel frat- 
tempo, fino a che essi costringono il ministro a 
stare sulla difensiva, fanno la parte del liberale, 
sempre ben veduto dalle masse. Invocano i principii 
dell’89, i diritti inprescrittibili del pensiero umano, 
sforzandosi di rendere odiosa ogni repressione, ridi- 
cola ogni restrizione, e attribuiscono all’ incapa- 
cità dei governanti la paura che essi hanno dell’o- 
pinione pubblica; e la guerra che fanno alla stampa 
e alle associazioni e riunioni di cittadini. Più tardi, 
quando saranno al governo, SÌ affretteranno SARTO, 
testare le loro ottime intenzioni e a rigettare sull'ac- 
canimento delle fazioni le misure di difesa impo- 
ste loro dall’ interesse superiore dello Stato. Dopo 
l'89 noi assistiamo a questa commedia da baracca, 
in cui il signor Commissario è sempre battuto € 
Arlecchino sempre glorificato. 
Amico lettore, vuoi dunque conoscere questa 
verità, così vergognosamente disconosciuta, sul rap- 
porti fra la stampa e il Potere, verità che futti 
sentono nel loro intimo e che nessuno formula : 
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lo te l'ho già detta quasi incidentalmente: fra il 
sistema dello Stato unitario, che noi ci siamo fog- 
giati, che tutti i Governi hanno avuto il compito 
di mantenere e che per l’Opposizione forma articolo 
di fede, e l’esercizio dei diritti garantitici dalla 
Rivoluzione, vi è una incompatibilità radicale e 
sostanziale. 
Fra il sistema unitario e la stampa vi è incom- 
patibilità : 
1° Da parte del Potere, perchè a dispetto dei 
principii che attribuiscono la sovranità alla nazione, 
di fatto è sovrano il Potere, che vuole agire e Îarsi 
rispettare come tale. Nella sua qualità di sovrano 
è contrario all'esame al controllo a ogni discus- 
sione e critica dei suoi atti: tanto più contrario 
quanto maggiori sono i poteri conferitigli, quanto 
più numerose le attribuzioni, più invadente e uni- 
versale la potenza; quanto più si sente oggetto di 
competizioni e di odii. 
2° Da parte della stampa, perchè, nel sistema 
economico politico di cui fa parte come contrap- 
peso al Governo, essa anarchica e monopolista è, 
per sua natura e salvo rare eccezioni, in mala fede, 
ingiuriosa, venale, piena di parzialità e di calunnia, 
priva di principii e di garanzia, tanto più ardente 
nel combattere il Governo quanto più, pur avendo 
torto, ne tragga profitto e Popolarità, perchè il suo 
scopo come quello della Opposizione è di impadro- 
nirsi del potere. 
x Fra una stampa siffatta e un potere smisurato 
] incompatibilità è profonda, la guerra è inevitabile. 
._ Notate anzitutto che il Governo per la immen- 
sità delle sue attribuzioni e per l’eccesso di accen- 
tramento € organizzato in modo da sollevare contro 
di sè in una volta il massimo malcontento e la 
massima invidia. Mentre gli uni vorrebbero spez- 
zarlo, gli altri pensano a impadronirsene : le stesse 
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critiche, le stesse accuse serviranno contro lui agli 
uni e agli altri. Questa situazione, lo ripeto, è fatale : 
deriva dalla costituzione unitaria dello Stato, dalla 
funzione eccessiva che il Governo adempie, dal 
diritto riconosciuto a ogni cittadino di esprimere il 
suo giudizio sulla politica del ministero, dal propo- 
sito occulto di servirsi della competizione sistema- 
tica delle minoranze contro le maggioranze, come 
di una garanzia contro l’assolutismo del Governo. 
Notate poi che il Potere è solo contro tutti, di 
guisa che l’aver ragione non gli serve a nulla se 
non ha una maggioranza che lo appoggi, in quanto 
nel dibattito îra esso e gli avversarii non c'è altro 
giudice che la forza. Per quanto sia enorme il per- 
sonale governativo, non potrebbe mai resistere alla 
maggioranza della Nazione; e poichè, per la natura 
stessa dalle cose, il malcontento inevitabile della 
nazione conduce questa a separarsi dal Potere e a 
raggrupparsi contr’esso, è inevitabile che prima 0 
poi la nazione la vinca sul governo. Aggiungete i 
casi di incapacità, di imprudenza, di temerità da 
parte degli alti personaggi dello Stato, e avrete 
aggiunto altre probabilità alla loro disfatta. 
— Considerate ora che il Governo è nemico di 
ogni critica e di ogni controllo, quanto più le sue 
attribuzioni sono elevate, il suo mandato esteso, il 
suo personale più numeroso. Chiunque è costituito 
come autorità, aspira a rendersi inviolabile. Così 
a lato del capo dello Stato esiste una Amministra- 
zione una Giustizia un Esercito una Marina una 
università, tutto di Stato ; e tutto il personale ad- 
dettovi al pari del principe si considera parte in- 
tegrale del sistema. Questa burocrazia nel SE 
conta per qualche cosa più dei servizi € degli alte 
dii, e non si potrebbe assimilarla a una banda A 
salariati, che l'imprenditore assume al mattino (e ; 
cenzia la sera dopo averle pagato il salario : è £ 
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mondo dell'autorità, della maestà, della inviola- 
bilità. Il giudice è inviolabile e quasi sacro nel suo 
tribunale : la guardia campestre e il gendarme sono 
creduti nei loro rapporti fino alla querela di falso: 
le offese ai funzionarii in dipendenza dell’esercizio 
delle loro mansioni sono punite più gravemente di 
quelle arrecate a un cittadino qualsiasi. 

Personale e materiale, in realtà, malgrado la 
nostra metafisica costituzionale, formano un solo 
corpo, un’anima un’ intelligenza una volontà. In 
questo grande organismo, che ci è troppo vicino, 
perchè sia possibile vederne e seguirne i movi- 
menti, fermentano passioni intense, scoppiano col- 
lere furibonde; l’ingiuria è sentita vivamente, il 
contrasto è giudicato insopportabite. Il minimo at- 
tacco rivolto alle persone o al sistema sembra un 
delitto di Stato. Io vi lascio pensare come nella 
mano di questo Briareo riesca pesante un piccolo 
personaggio, munito del solo titolo di cittadino, 
con intenzioni più o meno sospette, spesso senza 
esperienza, che, forte del suo sentimento, cerca di 
applicare il suo controllo alla ragione superiore di 
Stato, senza dubbio fallibile ma di cui egli non può 
sondare la profondità | 
Ogni potere, come il capo di famiglia in mezzo 
dI SUOI ragazzi, sopporta:con poca pazienza la cri- 
fica anche benevola : che avverrà quando sia ingiu- 
riosa ? che avverrà quando si ha la certezza che gli 
attacchi hanno per scopo solo di spodestare l’alto 
personale e di far passare nelle mani di una fazione 
rivale questa ricca preda dello Stato, questa distri- 
buzione di favori e di impieghi, questo maneggio 
del bilancio, questa immensa voluttà di comandare 
a una nazione e di dirigere i suoi destini ? 

L'autorità si solleverà in tutta la sua potenza; 
per quanto ardore mettano i partiti di opposizio- 
ne nell’assalire, altrettanta energia spiegherà per la 
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resistenza l’esercito governativo. Quando la mag- 
gioranza si pronuncia per il Potere, almeno nel Par- 
lamento, voi avrete secondo i tempi o la legge di 
settembre o il decreto del 17 febbraio 1852: la 
giustizia infierirà, e il Governo sarà liberato per 
qualche tempo dai suoi implacabili avversarii con 
la condanna la carcerazione il saccheggio delle 
tipografie le multe e l’esilio. Al contrario, quando 
il Potere sente diminuire la sua popolarità, si mo- 
strerà più riservato. 

A rendere ancora più ostile al Potere questo 
regime di esame, contribuisce il temperamento anar- 
chico immorale pieno di mala fede della stampa; 
le sue abitudini di ciarlatanismo di venalità di ca- 
lunnia accrescono l’antagonismo fra il Potere e la 
stampa. 

La causa principale di questa demoralizzazione 
della stampa, giunta al punto che il pubblico ne è 
danneggiato più del Potere, è data dal fatto che i 
tipografi non possono esaminare gli scritti che pub- 
blicano, per quanto la legge li abbia resi respon- 
sabili di quello che stampano, e li abbia quasi eretti 
a censori ; essi sono costretti a rinchiudersi nell’eser- 
cizio della loro industria, e di regola lo stampatore 
nulla conosce del contenuto delle sue pubblicazioni. 
Eccettuati i casi di diffamazione di oscenità e di 
complotto, lo stampatore lascia agli autori la re- 
sponsabilità del loro origira/e. SIE 

La stampa è così abbandonata ad ogni infamia. 
Solo ora si è appreso a trar partito della pubbli 
cità, e solo ora si assiste a questo diluvio di men- 
zogne che perverte la ragione pubblica. La stampa 
si è mostrata corrotta e venale su ogni argomento ; 
si è fatta un’abitudine, un mestiere del parlare pro 
o contro su tutti gli argomenti, di dare o di smen- 
tire qualsiasi notizia, di adulare o di denigrare a 
pagamento ogni idea ogni invenzione ogni Opera 
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ogni mercanzia ogni impresa. La Borsa e la Banca 
la letteratura e I’ industria, la Chiesa e l’ insegnamen- 
to, la politica e la guerra sono egualmente per 
essa materia di sîruttamento, mezzo di agitazione 
di ricatto di intrigo. 

La Corte di Assise, al pari della tribuna parla- 
mentare, non è stata risparmiata dalle sue menzogne 
e dalle sue îrodi; un colpevole è divenuto per essa 
innocente, un innocente colpevole. Le più importanti 
questioni politiche nelle sue mani sono divenute 
questioni di danaro; si è verificata la corruzione 
per la questione dell’Oriente, dell’ Italia, della Po- 
lonia, degli Stati Uniti. Qualche volta la verità esce 
îuori, o per indifferenza, o per interesse a farla 
conoscere, o per far pompa su qualche argomento 
di una rigida indipendenza allo scopo di meglio 
mercanteggiare in altra occazione il proprio atteg- 
giamento. 

Qual Potere avrebbe per una simile stampa la 
menoma considerazione ? Il pubblico è stato avve- 
lenato da idee false, imbottito di pregiudizii ; tutti 
gli interessi sono stati messi in imbarazzo, la pace 
d’ Europa è stata compromessa, ed in ogni momento 
le masse sono state sovraeccitate. Il governo sotto 
ogni regime è stato discreditato e rovinato, nel mo- 
mento in cui sembrava meritasse l’ indulgenza pub- 
blica. Si grida contro l’oppressione, ma essa è del 
tutto insignificante se la paragonate alla moltitudine 
dei suoi misfatti, alla profondità della sua immoralità. 
Mille anni di prigione e cento milioni di multa non 
servirebbero a punire tutti i delittiÎcommessi dalla 
stampa, soltanto dal 2 dicembre in poi. 

Contro questo abuso non c'è rimedio : i regola- 
menti non possono nulla contro esso. La stampa è 
per sua natura una industria libera, nella quale il 
Governo non può intervenire. Le leggi relative al- 
l'esercizio della professione di tipografo e di libraio 
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sono leggi eccezionali, contrarie al diritto dei citta- 
dini dai quali dipende quanto ha attinenza all’ordine 
economico, e contrastanti col grande principio 
costituzionale che del controllo ha fatto una delle ga- 
ranzie della nazione. Durante il Regno di Luigi Fi- 
lippo e durante la Repubblica i giornali avevano 
goduto il diritto di fare i resoconti parlamentari 
come piaceva loro, e si sa a qual punto si giunse 
nella calunnia e nell’arte di trasformare i discorsi 
dei deputati. Il Governo imperiale volle finirla con 
questa malafede, e impose ai giornali di riprodurre 
solo il resoconto del giornale ufficiale ; si puneva 
con ciò un principio che poteva condurre molto 
lontano, e l’Opposizione protestò in nome della li- 
bertà di stampa e degli interessi dei giornalisti. I! 
Governo fu così costretto a transigere, e la pre- 
sidenza fa un resoconto abbreviato delle discussioni 
parlamentari, per tutti i giornali. 

Anche la concorrenza è impotente, e non è al- 
fatto vero che la stampa possa servire da se stessa 
come contravveleno : la stampa, e specialmente quel- 
la periodica, è classificata in modo da escludere nuo- 
ve categorie, e ciò limita e annulla la concorrenza. 
Senza parlare dei brevetti che limitano il numero 
delle tipografie nè del decreto del 1852 che limita 
quelio dei giornali, è evidente che non può esistere 
più di un determinato numero di giornali officiosi, 
indipendenti, monarchici, democratici ; di giornali 
giuridici, commerciali, finanziarii, ecc. lutti questi 
giornali, in quanto sono indipendenti, sono ostili 
al Potere: a che gli servirebbero dei giornali con- 
correnti ? tenterà di fondarne altri devoti a lui come 
ha fatto ora con il Monileur du soir? Sotto un 
regime diverso dal nostro, in cui la pubblicazione 
degli atti del Governo, le notizie ufficiali, le mer- 
curiali, i listini di borsa, i resoconti delle accademie 
dei tribunali e delle corti potrebbero considerarsi 
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come un servizio pubblico, non c'è dubbio che .il 
Governo avrebbe il diritto di creare pubblicazioni 
del genere e di distribuirle anche gratuitamente. 
Sotto il regime attuale ogni impresa del genere è 
considerata un’usurpazione del diritto delle industrie 
da parte dello Stato. 

Il Governo :non può osare una soppressione 
generale: non l’ha osata neppure nel 1852; la 
negazione della libertà di stampa non sarebbe nien- 
t'altro che l’abolizione dei principii dell’89 e la di- 
Struzione di ogni garanzia politica. L’Opposizione 
veramente ha dato nelle ultime elezioni un esem- 
pio e ha creato un precedente decisivo : ‘giornalisti 
lealmente amici della libertà si sarebbero affrettati 
dieciotto mesi fa a mettere i loro giornali a dispo- 
sizione dei comitati democratici e di tutte le correnti 
d’idee prive di un organo proprio; invece essi hanno 
giudicato più utile divenire i padroni delle elezioni 
e accaparrare | suffragii ; con questo mezzo i signori 
Guérout Havin Darimon hanno dato la scalata alla 
Camera. Che direbbero essi oggi se l’ Imperatore 
rivolgesse al paese questo discorso: « La Francia, 
che io nel 1851 ho salvato dalla guerra civile e dal 
parlamentarismo, si perde nuovamente per i capricci 
della tribuna e della stampa. Io le sopprimo. Il 
Moniteur du matin e quello de soir provvederanno 
a tutti i bisogni della pubblicità » ? 

Si dirà : poichè la stampa è una ruota indispen- 
sabile nel nostro sistema politico, e non è possibile 
per essa nè la regolamentazione nè la concorrenza 
nè la soppressione, la cosa più semplice da farsi 


è di abbandonarla a se stessa e lasciarla libera. _ 
la tesi di De Girardin, che 
verno si sforza di fargli 
impotente. i 
La stampa è uno Strumento di pubblicità indif- 
a menzogna e alla verità, 


per tranquillare il Go- 


credere che la Stampa è 


ferente in sè e per sè all 
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al dispotismo e alla libertà, e che vale solo in ra- 
gione della potenza dei partiti cui serve: è possi- 
bile sostenere che i partiti armati della libertà di 
riunione e del diritto di stampa sono impotenti 
contro il Potere? Eppure su questa E 
partiti È fondato il sistema parlamentare, e vedete 
l’uso che dall’89 in poi ne hanno fatto. 

L'antica monarchia, che convocò gli Stati gene- 
rali e fece la Rivoluzione, riformata essa medesime: 
dalla Costituzione, durò tre anni e mezzo. La pri- 
ma Repubblica con le sue Costituzioni dllanni I 
e dell’anno Ill mantenne tutte le libertà e i diritti 
concessi dalla monarchia defunta e non poteva Îar 
meno; è passata come un lampo sinistro attraverso le 
cospirazioni; creata con un colpo di Stato, visse di 
colpi di Stato e morì per un colpo di Stato. La 
seconda Repubblica ‘aveva egualmente dato e ga- 
rantito con la Costituzione del 1848 tutte le libertà 
e tutti 1 diritti; durò tre anni soli, e come la pri- 
ma visse di.reazioni e di colpi di Stato, e finì uc- 
cisa da un colpo di Stato. 

I Governi, che hanno malmenato la stampa, il 
primo Impero, la Restaurazione, il regno di Luglio 
hanno durato più degli altri, e ciò prova che la 
stampa è vile come una prostituta, e si china sotto 
i colpi. Non è certo questo un esempio da segui- 
re, perchè abbiamo finito con l'aver ragione di 
tutti questi governi; infatti il più lungo îra loro ha 
durato dieciotto anni, e dieciotto anni non sono la 
durata di uno Stato: voglio solo osservare che 
I incompatibilità fra la stampa e il Governo non 
diminuisce per la libertà o per l’ incatenamento 
della stampa: nel primo caso la stampa avvelena il 
Governo, nel secondo lo strangola. 

Nessuno si immagina che se per un colpo di 
fortuna l’Opposizione attuale si impadronisse del 
potere, essa troverebbe il segreto di vivere con la 
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libertà di stampa meglio di Napoleone III o dei 
suoi predecessori; l'accordo non durerebbe nep- 
pure quindici giorni. Noi conosciamo da tempo il 
liberalismo di quei signori, e li abbiamo visti ‘or 
ora alla prova nell’affare delle candidature : e chi 
senza un îremito di indignazione potrebbe vederli 
tornare al potere? Anche ad essere sauti di legno 
o repubblicani di cartone, non potremmo tacere 
alla vista di questi signori giurati : in mancanza 
delle nostre penne, ci sarebbero i selciati. Buona 
gente, che da tre quarti di secolo vi ate imbro- 
gliare con queste libertà da commedia, comprende- 
telo una buona volta: non è con questa avvoca- 
teria, con questa cortigianeria gettata come un 
pateracchio su una centralizzazione enorme, armata 
di anarchia mercantile e corazzata da una feudalità 
industriale dominatrice dello Stato, che voi potrete 
arrivare alla libertà, all’ordine, alla fiducia. Il solo 
fatto della indivisione sistematica della sovranità in 
Francia, combinata con la'insolidarietà economica, 
vi assicura che i giorni di calnaa e di abbondanza 
non torneranno più. 

_ Governo e Borghesia conoscano dunque la ve- 
rità sulla loro situazione: alla demoralizzazione 
politica resa manifesta dalla scarsa importanza 
attribuita al giuramento, si aggiungono come co- 
rollarii la incompatibilità dell’unitarismo con la li- 
bertà, la impossibilità di un bilancio normale, la 
irrealizzabilità del progresso : in questa situazione 
tutto è complotto contro il Governo costituito, 
tutto gli è ostile: conferenze letterarie scientifiche 
o morali, sedute accademiche, prediche dell’Av- 
vento e della Quaresima, spettacoli, banchetti, so- 
cietà di beneficenza. Bisogna che il Governo impe- 
disca tutto o beva la cicuta. 
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E ormai inutile parlare delle riunioni e delle 
associazioni politiche. A lato di un Potere accen- 
trato non è tollerabile la formazione di focolari 
nemici: quando si sopprime la libertà comunale, 
non si può autorizzare quella dei circoli. 

. Nel 1847 Ja legge sulle riunioni e sulle associa- 
zioni politiche sembrava oscura, ma mi ricordo che 
gli argomenti dell’Opposizione, dedotti dal diritto 
naturale e dal diritto scritto non mi convinsero in 
alcun modo. La incompatibililà era evidente : e ce 
lé accorgemmo il 21 febbraio, quando bastò un 
tentativo di una riunione a determinare la caduta 
del Governo: non fu la riunione di Vic de Poi- 
fiers che uccise’ la Repubblica? E del resto nel 
1793 la Società dei Giacobini non divenne la do- 
minatrice della Convenzione ? E più tardi, dopo ia 
morte di Robespierre, non fu necessario soppri- 
merla ?_ Tra il diritto di riunione e l’accentramento 
statale vi è contraddizione, altamente proclamata 
dalle nostre leggi e dalla nostra storia. 

In un sistema come il nostro, ove i lamenti 
contro il Potere formicolano e i partiti sono costan- 
femente in azione, non sono am nissibili riunioni 
e associazioni libere; anche nelle società più inol- 
fensive, anche in quelle autorizzate dai Governo, 
SÌ cercano ov inque allusioni critiche, e se ne creano 
persino dove gli oratori non hanno voluto farne ; 
più l’attacco è perfido acuto e penetrante, più ci si 
accanisce contro l’autorità. che se ne preoccupa, 
più la si accusa di tirannia. Per il Potere non c'è 
giustizia: da lui non si ammettono spiegazioni, ci 
riganizza contro esso la 


De 


si rifiuta di ascoltarle, si org 
cospirazione del Serpente, che secondo la Scrittura 
si chiude le orecchie per conservare contro |’ in- 
cantatore la libertà dei suoi denti e del suo veleno. 
Contro il Potere si ricorre ad ogni espediente : si 
Snaturano le sue parole, si calunniano i suoi atti, 
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k; | si procede a Suo riguardo come contro uno scrit- 
| | tore in disîavore; € così al Potere non resta che 
i rendere eroicamente la sua decisione di usare sino 
ì allultimo i mezzi messi in sua mano dalle leggi, 
4 fl e morire dignitosamente dopo avere combattuto 
i ni coraggiosamente. 
Si obietta che se gli Ingl 
p tere d’accordo il Governo e le libertà, noi potrem- 
da mo fare altrettanto ; certo, ima per questo è ne- 
cessario cambiare il nostro sistema economico è po- 
)I: litico: all’ iniuori di questo cambiamento non CI 
ATE salvezza ! 
L'Inghilterra non è Uno Stato così fortemente 
accentrato come la Francia: la sua economia è 
È fd profondamente diversa dolla nostra, perchè mentre 
È il commercio € l'industria sono completamente 
libere e insolidali, la proprietà fondiaria è ancora 
a tipo feudale. Non vi sono tre dinastie € Una re- 
pubblica in perpetua opposizione, € tutti ricono- 


esi hanno saputo met 


CHX 
| $ scono la sovranità della regina Vittoria. La società 
PI inglese non è democratica, ma è una specie di Îeu- 
È dalità basata sull’aristocrazia terriera € capitalista. 
>. Il) infine V’ Inghilterra è rimasta fedele alla sua reli- 
DIS) gione di Stato, e tollera il culto papista, perchè 


convinta di non averne nulla da temere. 

Fintanto che la sovranità sarà così divisa, Îin- 
tanto che nè la monarchia nè l’aristocrazia, nè la 
borghesia nè la chiesa si sentiranno minacciate, la 


Si 6 
EE libertà così limitata e determinata non troverà un 
$ Hi ostacolo serio in Ingnilterra da parte del Potere. 
Il giorno in cui queste condizioni di fatto cambie- 
} | ranno ; quando la plebe sarà ammessa all’eserci- 
zio dei diritti politici, o la guerra alla proprietà 
terriera o industriale sarà dichiarata; quando la dina- 
stia sarà messa in discussione e la centralizzazione 
si sarà accelerata sotto la spinta del movimento 
di rivoluzione, si può star certi che il Governo 
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non esiterà a far uso di un arsenale di leggi che 
ha già a sua disposizione e che ora non adopera; 
e anche in Inghilterra apparirà evidente la incom- 
patibilità fra il Potere e la libertà. 

Il Belgio è in una situazione analoga : di quan- 
do in quando il suo Governo dà strane prove 
del so sale per la libertà : forse oggi in tutta l’Eu- 
ropa solo in Italia la libertà vive in una specie di 
accordo col Giù perchè tutti hanno di mira 
il compimento dell’unità e di fronte a questa ogni 
interesse si trae in disparte, ogni difficoltà scom- 
pare: e tuttavia . 

La mia tesi sarebbe incompleta, se io in poche 
righe non dimostrassi come in un grande Stato 
può esistere la Libertà. 

Supponiamo che questa bella unità francese si 
suddivida in trentasei sovranità, con una estensione 
media di seimila chilometri quadrati e con una po- 
polazione di circa un milione; facciamo |’ ipotesi 
che in ciascuno di questi Stati il Potere venga ri- 
dotto alle sole attribuzioni essenziali e il bilancio 
ai suo).giusti limiti, e che un medesimo principio 
regoli l'ordinamento politico e quello economico ; 
immaginiamo al di sopra degli Stati confederati un 
Consiglio Supremo, quasi privo di attribuzioni am- 
ministrative e giuridiche, con un bilancio minimo, 
avente come scopo la protezione in ogni Stato dei 
cittadini contro le usurpazioni locali e dei Govern 
locali contro l’onnipotenza delle fazioni, mentre esso 
medesimo sarebbe garantito dalla convenzione di 
tutti gli Stati. Subito cambia tutto, come al teatro 
cambia scena. L’accentramento, principio di discor- 
dia, il suo potere, le sue ricchezze, la sua gloria nor 
suscitano ambizioni in° nessuno : onnipotente nella 
difesa, poichè è l’organo della confederazione, i 
Potere centrale non ha forza per usurpare e con- 
quistare; e non ha neppure un territorio proprio. 
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Che possono Îargli i partiti ? Che gli chiederebbe- 
ro ? Quali vantaggi potrebbe dar loro ? 

La potenza di attacco diminuisce come il qua- 
drato della superficie offerta a bersaglio. La libertà 
stessa si disinteressa di una simile guerra, €, pur 
conservando le sue prerogative ed esercitando i suoi 
diritti, diviene più amica. La stampa, attorniata da 
istituzioni mutue, avendo perduto quelle dimen- 
sioni enormi che il centralismo Je aveva date, Si 
moralizza; la complicità del pubblico, complicità 
molto involontaria, dispare con l’influenza dei gran- 
di giornali della capitale e con la cifra enorme dei 
loro abbonamenti. Avendo gli Stati stretto fra loro 
un patto di mutua assicurazione, nessun complotto 
saprebbe raggiungerli: chi volete che complotti, e 
perchè ? Riunitevi, associatevi, scrivete € parlate : 
al Governo non importa nulla. L’ordine è consoli- 
dato ovunque; il Potere, posto alle dipendenze del 
Paese, formato dalla parte scelta dei cittadini, può 
sorridere delle eccentricità della critica, e, qualun- 
que sia la sua sensibilità, lasciare impunemente 
stampar tutto e dir tutto. 


CAPITOLO VII. 


La pubblica istruzione. 


I signori deputati della cosidetta Opposizione 
democratica hanno fatto un certo chiasso sulla istru- 
zione gratuita e cbbligatoria, diffidando il Governo 
a provvedervi senza indugii. Questo è stato un mo- 
do ciarlatanesco per accaparrarsi la popolarità, per- 
chè «la istruzione gratuita» fa una certa im ressione 
sulla massa; ma in sostanza è una SR 
tre, anche in questo dibattito, l’Opposizione ha reso 
un servizio al Governo, offrendogli il modo di prova- 


LE INCOMPATIBILITÀ POLITICHE 213 


re vittoriosamente con Îatti e con ciîre che aveva pre- 
corso i desiderii dell’Opposisione, facendo anche 
quello che essa non osava chiedere, Il Governo ha di- 
mostrato che dopo il 2 Dicembre l’istruzione popo- 
lare aveva fatto progressi notevoli, che in un giorno 
non si poteva cacciare via l'ignoranza come non può 
estinguersi la miseria, e che l’istruzione era già quasi 
ovunque. gratuita ; tutta la difficoltà consisteva nel 
renderla obbl igatoria, e, se la Opposizione conosce- 
va'il segreto per supei rarla, il Governo era : insioso 
di esserne messo a parte. Fu divertente vedere che 
le geremiadi filantropiche di Giuli io Simon avevano 
risposte così positive e perentorie, le quali se nulla 
toglievano alla generosità dei suoi sentimenti gli 
insegnavano che prima di lanciarsi alla critica sareb- 
be stato bene si fosse informato della situazione e 
degli sforzi compiuti dal Governo 

I nostri onorevoli dell’Opposizione cercano a 
destra e a sinistra occasioni per l’attacco, perchè 
per loro è necessario attaccare ; degli errori e delle 
negligenze del Potere si fanno uno sgabello per sa- 
lire. Mai il parlamentarismo mi è SenD ito più mi- 
serevole, mai mi ha ispirato altrettanto disgusto. ai 
questa discussione dell’ Ra popolare ho 
visto il P otere ottenere una corona di benemerenza, 
come conseguenza delle interpellanze di col oro, che 
si erano assunti per compito di accusarlo e di di- 
mostrare la sua'incuria. Democratici, eleggete, eleg- 
gete i deputati di Opposizione ! 

Ancora una volta io voglio dimostrare che su 
questo problema della istruzione i veri principii 
sono disconosciuti da tutti, e che nè Potere nè Op- 
posizione possono ad essi richiamarsi, così protone 
da è la incompatibilità îra il loro sistema e ta eman- 
cipazione intelletuale del popolo. ll. DEor ema a 
stato sollevato in sede di bilancio, ed 10 vog lio esa- 
minarlo da questo punto di vista. 
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Ammettiamo anzitutto che gratuito è soltanto 
cid che non costa nulla a nessuno ; l' istruzione 
come il nutrimento il vestiario e l’abitazione devono 
pagarsi; se chi chiede l’ istruzione, non la paga, 
vuol dire che c'è un altro che paga per lui. L’ in- 
segnamento gratuito e obbligatorio rientra pertanto 
fra le istituzioni carifative, delle quali i Sessanta 
hanno detto che han fatto il loro tempo, e che il 
popolo non vuol saperne più; il Governo fornen- 
do l'istruzione gratuita, come Simon la reclama, 
è un distributore di elemosine. Quando. lo Stato si 
proponga. soltanto di imparare a qualche milione 
di ragazzi a scrivere, leggere, fare conti e recitare 
pater noster, potrebbe benissimo lasciare tal com- 
pito ai curati, alle società di beneficenza, alle suore 
di carità e ai Consigli Comunali, se un Governo a 
grande accentramento potesse lasciar fare fuori della 
sua iniziativa qualche cosa, fosse pur anche l’inse- 
gnamente dell’alfabeto o l’elemosina. 

I cosidetti liberali hanno fatto la scoperta del- 
l'insegnamento grafzito, plagiando il Vangelo, che 
dette per compito agli apostoli di predicare e di 
insegnare senza preoccuparsi del pagamento, e del 
proprio vi hanno aggiunto l’obbligatorio, per dar 
prova delle loro tendenze dispotiche. 

_' In una società libera e mutualista, ispirata a sensi 
di giustizia, i principii fondamentali dell’ insegna- 
mento sono del tutto diversi. 

._ Anzitutto l’ istruzione va concepita e congegnata 
in modo che duri tutta la vita, come in altri tempi 
la pietà; il progresso nell’ istruzione, come quello 
nella virtù, è proprio di tutte le età ed è la prima 
garanzia della felicità. Vi è però un periodo di edu- 
cazione preparatoria, scolastica, durante il quale 
Il fanciullo e l'adolescente si muniscono dei primi 
elementi e si esercitano al lavoro, rimanendo al- 
meno in parte a carico della famiglia, sino a quando 
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siano in grado di provvedere da soli alla loro istru- 
zione ulteriore e al loro mantenimento. Noi dob- 
biamo occuparci di questo periodo, che in media 
va dai sette anni compiuti ai dieciotto. 

necessario fissare chiaramente due punti. L° i- 
struzione deve comprendere l’avviamento a un me- 
stiere, perchè separare l’ insegnamento letterario e 
scientifico dall’avviamento a un mestiere è una 
cosa cattiva, condannata dai pedi agogisti più DES 
dalle tendenze moderne. L’ istruzione, che la De- 
mocrazia nuova esige venga impartita, deve es- 
sere di gran lunga superiore a quella che di regola 
ricevono ora gli operai e non deve avere quell’ im- 
pronta servile che ora ha. Noi vogliamo lavoratori 
liberi e civili, e non servi avviati alla servitù per 

gli interessi e la sicurezza delle classi superiori. 
Calcolando a quaranta milioni la popolazione 
della Francia, i ragazzi ei giovani dai sette ai die- 
ciotto anni, ai quali si dovrebbe provvedere, sareb- 
bero circa otto milioni; la spesa media giornaliera 
per le scuole sé rebbe all’ incirca di quindici cente- 
simi per ciascuno e quella per il mantenimento di 
quaranta ; si salirebbe così a una spesa di un mi- 
liardo e seicento milioni, € cioè all'incirca a un 
sesto del consumo annuo nazionale. La cifra che 
io indico è tutt'altro che esagerata, e quasi certa- 
mente è troppo bassa : o sarà sostenuta nella realtà, 
ovvero: l’ istruzione sarà abbandonata. Chi dovrà 
sostenere la spesa ?_ i 
Cominciamo dal vedere ciò che avviene attual- 
mente. L istruzione let teraria SC ientitic: a e protessio- 
nale oggi è pagata dallo Stato, dai Comini, dalla 
beneficenza pubblica, dalle Ta miglie e dagli allievi. 
Ciò che non è pagato, forma un deficit nel bilan- 
cio e quindi una delicenza nella istruzione, che ha 
per suo risultato l’ ignoranza € la miseria. 3 i 
Il bilancio statale della pubblica istruzione Si 
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aggira tra i venticinque e j trenta milioni, e que- 
sta cifra può considerarsi come un nulla di Îronte 
al fabbisogno suindicato; mon so con precisione 
quanto spendano i comuni e quanto la beneficenza 
pubblica; e può ammettersi che ciascuno spenda 
i 33 i So 

quanto lo Stato; ira tutti tre quindi si sale ad ap- 
pena settantacinque milioni. In base a questo cal: 
colo è evidente che Stato Comuni e beneficenza, 
riunendo i loro sforzi, nulla possono fare per l'in 
segnamento della giovenù. Perchè dunque si parla 
di istruzione gratuita e obbligatoria ? 

. Chi veramente paga e sopporta quasi per intero 
il fardello, è la famiglia, è l’allievo stesso’: la fami- 
glia con gli anticipi di ogni genere che fa alla pro- 
pria Îigliuolanza, l’allievo col lavoro che compie nel 
periodo di apprendissaggio. In questo stato di mi- 
seria endemica, contro il quale invochiamo a gran 
voce la istruzione, e che costituisce. il più grande 

pela SDIOERTEIT . Ò SRI 5 
ostacolo all’istruzione stessa, si verifica purtrop- 
po che la famiglia non è in grado di provvedere 
al ragazzo il vitto il vestiario e gli altri accessorii 
necessari per îrequentare la scuola e il laboratorio ; 
anzi deve richiedere Vaiuto del fiolio ed. esercitare 
per prima uno siruttamento, che altri continuerà 
poi, e che finirà solo con la morte. Là.scuola così 
a, abbandonata il più presto possibile o molto 
tempo prima che il giovane abbia appreso le cogni- 
AI o non viene frequentata affatto : 

scelo “dr SEE osgllio “c 

Slici ns sono perl ragazzi i mestieri più sem- 
plici, quelli iopoa esigono un periodo di prepa- 
razione o addirittur s = 
ESA Si rittura non se ne sceglie alcuno: la 
e st accumula sulla miseria 

econdo il principio dell’ insegnamento gratuito 
e obbligatorio, lo Stato d rrebb RIE 
tamioli * Stai ovrebbe sostituirsi alla 
amiglia, caricandosi di tutt 9 ; : 

i: ; Sdi tutte le spese di educazione 
dei ragazzi e corrispondend DE +13 
ti ‘OFrIS] ndo anche un’ indennità 
alle famiglie nei casi non rari : : > 

5 ÌS arl In cui queste ritrag- 
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gono un E dal lavoro del ragazzo. Suppo- 
nete pure che i ragazzi poveri sieno soltanto. un 
milione, e ui che già per questi occorron( 
duecento milioni all’anno ; oltre questi poverissimi 
ve ne saranno altri per i quali occorrerà ancora 
un intervento dello Stato, e per provvedere in modo 
completo all’ istruzione lo Stato dovrà spender 
‘ogni anno una somma enorme. Dove lo Stato può 
prenderla? Con un semplice calcolo si dimostri 
così che nello stato attuale della nostra società, 


|’ istruzione della giov ‘entù — eccettuato un ristretto 
numero di privilegi: 


È — è un so gno di cao 
al pari del pauperisi l'ignoranza è inerente alla 
condizione di lavoratore: questa inferiorità il lellet- 


tuale delle classi lavoratrici è invincibile. Anzi: in 
un regime politico gerachico, con una feudalità 
capitalista e industriale e un mercantilismo anar- 
chico, questa istruzione, per quanto desiderabile in 
sè, si farebbe in pura. perdita e sarebbe pericolosa. 
Gli uomini di-Stato non senza ragione hanno sem- 
pre limitata l’ istruzione popolare agli elementi più 
semplici: hanno visto che se impartita in un grado 
superiore avrebbe turbato l’equilibrio, e per il nu- 
mero eccessivo delle persone capaci avrebbe costi- 
tuito un Rot icolo per il lavoro. 

Non facciamo dunque lell’ ipocrisia e del vano 
popolarismo: i ori dell’ assi zi one hanno dato 
troppo spesso orova del la loro avversione al socia- 
lismo per rinnegare Oggi le loro convinz di 
d’accordo col Governo nel voler dare qualche mi- 
lione ai maestri, ma per il popolo non vogliono la 
istruzione ; VOg liono See una prin na iniziazione 
agli elementi d SI conoscenze umane, una specie 
di battesimo intellettuale. A loro importa non do- 
ver arrossire troppo nel vedere questi esseri trat- 
tenuti dal lavoro e dalla modicità del salario in uno 
stato barbarico ; voglione o che i temperametr nti de- 
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licati, onore e gloria della civiltà, possano consta- 
tare in questi lavoratori condannati alla fatica op- 
pressiva un riflesso di anima, una certa dignità di 
coscienza, per il decoro della umanità. 

In un sistema mutualista, quello che nel regime 
attuale è una impossibilità assoluta diviene facile ; 
senza grandi innovazioni, limitandosi a fare quello 
che si è fatto in tutti i tempi, però con vedute di in- 
sieme e con maggiore intelligenza, il problema sarà 
risolto. 

Ogni capo famiglia deve essere in grado di prov- 
vedere alle prime spese per i suoi fanciulli sino a 
sette od otto anni. A partire da questa età l’ istru- 
zione e l'educazione dei ragazzi verranno continuate 
dai parenti stessi, se tale è il loro desiderio, o da 
scuole private istituite e dirette da loro stessi e a 
loro spese, o da scuole pubbliche. La più grande 
libertà deve essere lasciata in questo campo ai pa- 
renti e ai Comuni, dovendo lo Stato intervenire 
come ausiliario, là dove le famiglie o il comune non 
possano provvedere. Nelle scuole di Stato, dovendo 
l'istruzione professionale combinarsi con quella 
scientifica e letteraria, i ragazzi devono adibirsi a 
un lavoro manuale utile e produttivo ; così le spese 
di educazione sono coperte dal prodotto del lavoro 
degli allievi. 

di i So 00 Da lavori dei campi 
villaggio, ed n a Ie ile Se 
tieri e nelle iii Di Rei ra 
pagano col loro Lai Ù A 
Per non SE sp So 
un legame fra le i Î SR CO 
fare l ipotesi che queste DIO x CATOIe RO SSga 
alla biancheria e alle ui DI IR ALNESTATA, 
tevolmente il lavoro dei da MENSEncioS eo no 

agazzi e addossando alle 
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famiglie l’onere di circa una lira settimanale per 
ognuno. 

Il Governo, con i grandi lavori che lo riguar- 
dano e che possono essere eseguiti dalla gioventù, 
e con accordi presi con le aziende agricole e manu- 
fatturiere, avrà |’ incarico di generalizzare l’applica- 
zione di questo principio, di trattare con gli impren- 
ditori fabbricanti e artigiani, di esigere il prezzo dei 
lavori e di ripartire il ricavo netto da spese agli 
allievi, proporzionalmente alla capacità e ai servizi 
resi. Senza che vi sia bisogno di dirlo, le Associa- 
zioni operaie sono chiamate ad esercitare in questo 
campo una funzione importantissima : messe in rap- 
porto con l’ istruzione pubblica, esse divengono a 
un tempo focolari di produzione e d' insegnamento. 
La sorveglianza dei Du non abbandona i figli 
le masse lavoratrice sono in quotidiani a A, i col 
giovane esercito dell’agricoltura e dell’ industria. 
= Il lavoro e lo studio, così a lungo e così stol- 
tamente. divisi, riappaiono nella loro naturale soli- 
darietà. Invece di racchiudersi in una ristretta spe 
cialità, l'educazione professionale comprende una 
serie di lavori che nel loro insieme tendono a tare 
di ‘ogni allievo un operaio completo. L’ industria 
libera vi trova il suo tornaconto ; la sicurezza delle 
famiglie e dello Stato vi guadagna ancor più. Il con- 
tratto di avviamento professionale, costituito Sono 
la protezione dell’insegnamento perni o viene con- 
vertito in un patto di mutualità Îra tutt i padi i Di 
famiglia delle diverse professioni, che per così dire 
si scambiano i loro ragazzi. 

Col regime di autorità politica, di feudalità in- 
dustriale e finanziaria, di bohème artistica e lettera ria, 
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raria e scientifica salvo casi eccezionali non può 
essere combinata con l’ istruzione professionale ; la 
grande industria e i lavori di Stato non sono or- 
ganizzati in vista di questi milioni di giovani la- 
voratori, che darebbero il loro lavoro gioiosamente 
e a basso prezzo, e che ora disperdono inutilmente 
la loro forza di lavoro. Noi abbiaino otto milioni 
di giovani, che potrebbero provvedere al loro man- 
tenimento quasi completamente, e non sappiamo 
trarne partito come non sappiamo da quali Tonti 
ritrarre i mezzi per provvedere alla loro istruzione : 
5 li abbandoniamo allo sfruttamento dei parenti o dei 
grandi speculatori dell’ industria, e Il’ ignoranza li 
ricaccia nella mendicità e nel delitto. 

La odiosa lebbra della ignoranza delle masse 
deriva da questa nostra incapacità, e da essa deri- 
vano le istituzioni caritative che sembrano fatte ap- 
posta per dare a esseri inferiori quel tanto di sapere 
che occorre per una obbedienza coscienziosa, e de- 
rivano anche le impotenze e le ipocrisie del libe- 
ralismo. 

1 nostri deputati di Opposizione reclamano sei 
milioni € duecentocinquantamila lire di aumento» al 
bilancio della pubblica istruzione per fare sfzdii 
sull’ insegnamento gratuito e obbligatorio, istituire 
scuole per ragazze e dare qualche cosa ai maestri : 
un'altra volta, se la loro domanda fosse accolta, 
chiederebbero nuovi milioni per fare ancora esperi- 
menti. Tutto ciò attesta un vero spirito democratico, 
tina sorprendente buona fede,, una grande compe- 
tenza in questo tema dell’ insegnamento gratuito e 
obbligatorio. ù = 
lilantropia fa più di a I Due o da 
il problema dell’ To i na 
passa, perchè non a È St CORRO Ro VASTA 
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per intenderlo. Che farete voi, nemici accaniti del 
socialismo e del federalismo, avversarii implacabili 
delle candidature operaie ;-che Tarete di questi otto 
milioni di giovani, in cui si tratta di sviluppare 
con una educazione integrale il più gran numero 
di attitudini e di creare la più grande capacità pos- 
sibile ? Andrete a dir loro che le loro speranze sono 
vane, che sulla terra non c'è posto per tante per- 
sone abili, per operai artisti, per letterati industriosi, 
per lavoratori capaci di fare a meno di interpreti 
e di avvocati? Oserete confessare che di vostro 
sistema fatto di gerarchia e di anarchia, di coali- 
zione e di concorrenza, vi occorrono, e in gran nu- 
mero, manovali uomini-macchine proletarii ? 
Indietro dunque : voi non potete rappresentarci 


GAPITOLO VIII. 
Il libero scambio e il medio ceto. 


Le classi operaie a tutti gli altri diritti dell’uomo 


del cittadino antepongono, non senza ragione, il 

(0) meglio la garanzia del lavoro, 

sendono la loro libertà e il loro 

mantenimento. L'Assemblea costituente del 1848 

negò alle classi operaie questa gar anzia, perchè per 
sa 


assicurare il lavoro agli oper: ai sarebbe stato necés- 


sario assicurare agli imprenditori il collocamen to dei 
come ogni altro go- 


loro prodotti ; e T'Assemblea, 


verno unitario antimutualista ed alleato alla ieu- 
dalità industriale e alla anarchia mercantile, non è 
juesto smercio 


assolutamente in grado di assicurare € 
dei prodotti. i IONE 
SIA duplice garan izia del lavoro e dello 


scambio, così pre eziosa 
l’operaio, @ va"avuto nel passato 
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diritto al lavoro, 
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fondamento nel sistema protezionista espresso dalla | 
dogana. In una repubblica la protezione che lo Stato. | 
accorda al lavoro e al commercio nazionale, è una 
garanzia con la quale i cittadini si promettono re- 
ciprocamente la preferenza nelle vendite e negli 
acquisti, a parità di condizioni con gli stranieri. 
Questa preferenza è inerente al diritto repubblicano, 


e a più forte ragione. al diritto repubblicano fede- | 
rale ; diversamente a che servirebbe far parte di una î 
repubblica? quale legame unirebbe il cittadino a 


un ordine sociale, in cui vedesse che il suo lavoro 
e i suoi prodotti sono posposti a quelli stranieri ? 
Negli Stati monarchici il principio è diverso, ma il 
risultato è eguale: il Principe garantisce il com-, 
mercio e il lavoro. Fino al 1789 sotto tutti i regimi 
questo pensiero era stato dominante in Francia : il 
Re, cui la Costituzione riservava il diritto di stipu- 
lare i trattati di alleanza e di commercio, sapeva 
bene che, riservando una protezione all’agricoltura 
all'industria al commercio nazionali, egli agiva in 
nome di tutti gl’ interessi. come organo della loro 
solidarietà. Il protezionismo era la pietra angolare 
della libertà e dell’uguaglianza future. 

La dogana è incomoda, e vi sono collegati abusi 
enormi : spesso le tasse doganali sono state soltanto 
strumento di monopolio e sorgente di illeciti arric- 
chimenti : Spesso la protezione destinata al lavoro e 
ea forno industrie arre- 
bero scambio, il Nionon i a 
zione olnon (fio de atollo proioo 

10ne. quindi la dogana, ma ne 
AA lo scopo e alfermo che l’abolizione delle 
i parola della scienza, 
oa re. Lo scopo di questa 
PAS, îu LIO di creare fra produttori e con- 
sumatori un lega Î ar 3 
ZAC esi di garanzia, che aveva come 
garanzia del lavoro per gli operai: 
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e quelli che hanno stipulato il trattato di commercio 
libero scambista non oserebbero certo dire di es- 
sersi menomamente preoccupati di questo grave 
interesse. 

In un paese in cui questa mutua protezione Tosse 
stata applicata intelligentemente, la collettività dei 
produttori e del consumatori, lo Stato stesso, ne | 
loro medesimo interesse sarebbero stati portati ad 
AO insieme alla preferenza, le migliori qua- 
lità e i prezzi più bassi, con la riduzione al mi- 
nimo delle spese statali, e delle spese per gli in- 
termediarii, che formano, all’ incirca, un quarto del 
prezzo di costo. Si sarebbe così contemporanea- 
mente assicurato il lavoro agli operai, lo smercio dei 
prodotti agli industriali, la riduzione di tutte le spese 
generali e di circolazione; in fondo a quella orri- 
bile cosa che è la dogana, c'era tutto questo, come 
intenzione e. come Îinalità. 

Perciò quando gli economisti del libero scambio 
gli accademici e i giorne alisti, appoggiati dagli In- 
glesi Bright e Cobden, proposero a Napoleone II 
di risolvere autocraticamente un problema di inte- 
resse nazionale e di diritto: mutualista, problema 
che rientrava nella competenza imperiale solo in 
quanto |’ Imperatore doveva considerarsi come i 
padre e il protettore di tutti, il Governo avrebbe 
dovuto rispondere negativamente, anzichè ade 

Si è così disconosciuta la solidarietà economice 
fondamento della libertà e dello Stato ; si è rotto 
l’ultimo legame che univa la classe operaia alle 
borghesia, esi è allargato il campo d’azione per 


(0°) 
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gli speculatori senza patria: e ne é derivato, com era 
| È 


da attendersi, un continuo aumen 
tale, un rincaro crescente del | 
più difficile. Ma il Governo pe otrà dire fieramente 
— e sarà la sua gloria — che non 
nessuno, nè operai nè padroni, nè 
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nale nè il territorio nazionale, visto che solo gli 
strameri possono acquistarne le parti più belle: re- 
ciprocamente tutti, vedendosi abbandonati a se stessi, 
© potranno dire che nulla importa a loro della propria 
nazionalità. Che importa più ora ai dipartimenti 
di una Francia; cui nulla dovranno ? O sosterranno 
con la loro forza la concorrenza straniera, e in tal 
caso saranno debitori solo di se stessi; 0 soccombe- 
ranno alla concorrenza, e potranno chiamar respon- 
sabile la Francia, cui il destino li. ha collegati. 

I fautori del libero scambio sostengono che la 
mutualità è inutile, perchè nessuno ne ritrae van- 
taggio ; secondo loro un sistema mutualista avendo 
per scopo di neutralizzare gli effetti dannosi della 
concorrenza, del monopolio, della proprietà, dell’in- 
piego delle macchine, sarebbe un nuovo intralcio, 
peggiore degli inconvenienti cui si vuol riparare; se= 
condo loro la libertà pura e semplice, la libertà 
piena e intera di agire in conformità ai proprii in- 
teressi sana tutto, e non vi è Diritto, Giustizia, Mo- 
rale che equivalgano alla libertà, alla libertà anar- 
chica e assoluta. 

Per quanto concerne i risultati, i teorici del li- 
bero scambio chiamano chimeriche le preoccupa- 
zioni relative alle crisi finanziarie e a quelle com- 
merciali, che susseguono alle prime. In sostanza i 
prodotti non SI scampiano: contro denaro, ma contro 
altri prodotti; se fra due nazioni che commerciano 
tra loro, un anno una di esse sborsa denari in più al- 
l’altra, l’anno seguente deve avvenire il contrario, 
A o‘ 
ci: così si effettua ui i Meo CR | 
aac A a danno per alcuno il pareg- | 
= poichè non tutti i paesi sono adattia tutte 


nisi 


ia 
trasse 


PRO sarebbe un cattivo affare per una na- 
COLE n) estarsi a voler produrre a maggiori costi Î 
se che può ottenere a minor costo da altre nazioni. ! 
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La teoria del libero scambio considerata nel suo 
aspetto filosofico, è oggi molto diffusa; domina 
anche al di fuori del campo dell’economia politica, 
e tende a sostituirsi ovunque ai principii della Mo- 
rale del Diritto e dell’Arte. Questa teoria radical- 
mente falsa equivale a quella dell’Arte per l'Arte, 
dell'Amore per l'Amore, della Guerra per la Guerra, 
tutte formule che, facendo astrazione dalla morale 
dalla scienza dal diritto, si riducono a questa: /e 
Libertà per la Libertà. 

Ora io nego che la Libertà possa da se stessa 
supplire alle leggi della Coscienza e ai principii della 
Scienza: non è vero cioè che la Verità la Ragione 
il Dovere e il Diritto si risolvano nell’ unico termine 
Libertà. La Intelligenza, Amore, l’Arte, la Società 
e la Giustizia sono diverse dalla Libertà. w 

Nessuno di questi diversi principii è implicito 
nella libertà, benchè tutti la richiedano, e perciò 
non basta che lo scambio il lavoro e la proprietà 
siano liberi, perchè possa dichiararsi che sono equi, 
e ancor meno. che sono garantiti. Io voglio e di- 
fendo al pari di ogni altro la libertà, ma essa non 
mi basta: nelle relazioni economiche con gli altri 
uomini io voglio, oltre la libertà, il diritto, la mt 
tualità, la verità, come nell’Arte chiedo il buon g 
sto e la ragione, nell’ Industria l’ utilità, nella Scienza 
l'esattezza e il metodo. Queste condizioni, senza le 
quali per me non esiste la libertà, mancano nel libe- 
ro scambio. i 

Come sono false le premesse teoriche del libero 
scambio, così sono false le considerazioni di fatto 
che si allegano a suo sostegno. Non è vero che 
una nazione debba abbandonare le industrie meno 
redditizie per limitarsi a quelle più redditizie ; sì 
rinuncierebbe allora ai tre quarti del lavoro umano. 
Non è vero che le diseguaglianze di clima e di ter- 
reno possano col tempo compensarsi a forza di ca- 
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pitali di lavorò di genio; le cause della ricchezza 
variano come varia l' industria, e l’ambiente sociale 
con le sue variazioni influisce sul mercato e sulla 
produzione. Non è vero che l’oro e l’argento mo- 
netati siano un prodotto eguale agli altri, come lo 
dimostrano le crisi finanziarie, che si trasîormano 
in crisi commerciali e industriali. Neppure è vero 
che i vantaggi sieno eguali, anche se la bilancia 
commerciale sì equilibri, perchè occorre tener conto 
sia del valore utile dato dalla natura, sia del valore 
creato dal lavoro. Ed infine non è vero che tutto 
sia profitto e guadagno per la nazione, che ha le 
esportazioni, superiori alle importazioni, perchè a 
fianco degli ésportatori arricchitisi vi sarà sempre 
una massa di lavoratori, loro compatriotti, rovinati 
o impoveriti. 

Il libero scambio come il lavoro libero, la libera 
concorrenza e una folla di altre cose che è moda 
chiamare libere, può intendersi in due modi diîfe- 
renti. O si tratta di una libertà commerciale circon- 
data di tutte le garanzie di sincerità, di eguaglianza, 
di mutualità, che il diritto esige ; in questo caso è 
evidente che la libertà degli scambii così praticata 
deve necessariamente essere leale utile feconda e 
irripfovevole, e noi siamo senz’altro libero scambi- 
sti. Ovvero si intende parlare dello scambio fatto 
ad libitum, al di fuori di ogni limite imposto dal - 
diritto dalla mutualità dalla sicurezza, e in questo 
caso un simile traffico di sorpresa, anarchico, pieno 
di malafede è un? insidia volgare, che ogni econo- 
mista galantuomo preoccupato degli interessi del 
suo paese dovrà respingere con indignazione. 
CO PES 3 geni i 
SIR I a due punti di vista diffe- 
sono superiori o Co 
dall’altra, in modo ch a CORSI 

) e una, avendo ricevuto di più, 
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dovrà saldare il debito in contanti ; 2° le mercanzie 
esportate dall’ una e dall’altra nazione sono eguali, 
e per il pareggio così conseguito nessuna delle due 
dovrà sborsare numerario. 

Sino ad ora si è prospettata solo la prima ipo- 
tesi, e tutti hanno compreso perfettamente quanto 
sarebbe stato grave per gli interessi francesi uno 
sbilancio costantemente sfavorevole. Le meno gravi 
conseguenze sarebbero state costituite della crisi 
finanziaria e monetaria, dall'acquisto di metalli pre- 
ziosi, da ipoteche prese dallo straniero sul nostro 
territorio. E si è respirato, quando nell’ ultima di- 
scussione parlamentare il Governo sulla scorta delle 
statistiche uîficiali ha creduto di poter dire che la 
bilancia commerciale dopo esserci stata sfavorevole 
tornava favorevole. La prudenza del potere e la cri- 
tica della borghesia non sono mai andate al.di là. 

Tuttavia quando si è dimostrato che le riserve 
delle banche sono state preservate o anche aumen- 
tate, e che la massa di coloro che hanno fatto scan 
bii non ha perduto o ha guadagnato, non si è ancora 
detto tutto, non si è ancora dimostrato che la si- 
tuazione del paese non sia divenuta peggiore. 

Chi dice libero scambio — nel senso ‘con cui 
questa espressione è usata dalla scuola economica 
inglese — dice naturalmente nello stesso tempo li- 
bera concorrenza. Per la legge delle analogie e per 
la logica delle conseguenze, al libero scambio e alla 
libera concorrenza si aggiungono la libera industria, 
il libero credito, la cultura libera, la proprietà li- 
bera, l’ipoteca libera, ecc. Tutte queste categorie 
della libertà possono riassumersi in una formula 
unica, che sarà /a economia politica libera, cioè 
antigiuridica, antimutualista, antisociale. Noi cono- 
sciamo i risultati buoni e cattivi della libera con- 
concorrenza fra popolo e popolo; abbiamo visto 
che si manifesta con differenze che si pareggiàno 
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con esborso di numerario, con mutui, con cessioni 
di territorii, che portano seco Je infeudamento e la 
snazionalizzazione. In Francia, per non uscire dal 
nostro paese, l'alta banca è in mani straniere, le 
nostre proprietà migliori sono egualmente passate 
a stranieri. Il popolo irancese, medio ceto e opera, 
fra breve in casa Sua sarà soltanto affittuario 0 Sa- 
lariato. i i 

In realtà come il libero scambio e la libera con- 
correnza hanno per effetto la libera industria, la 
libera speculazione, la libera proprietà, così il grande 
commercio e la grande concorrenza organizzata 
negli scambii internazionali portano seco la grande 
‘industria, la grande banca, la grande speculazione, 
la grande proprietà, e cioè quanto potete riassu- 
mere nella formula: la libera feudalità capitalista- 
‘ndustriale-mercantile-proprietaria. 

Poche cifre e un semplice calcolo ci danno il 
segreto di questa spaventosa trasformazione. 

In quali condizioni un paese può nutrire il mag- 
gior numero di abitanti, assicurando a tutti il mag= 
gior benessere possibile ? Lo sapete voi, 0 salariati, 
che non possederete mai neppure un pollice di ter- 
reno e che battete le mani al /{bero scambio come 
alle nazionalità ? Vi avete almeno pensato ? La ria 
sposta è facile: quando tutti sono proprietarii, quan- 
do le ricchezze sono eguali, quando tutti lavorano. 

Ora seguite il mio ragionamento. Una famiglia 
di contadini, composta di quattro o cinque personé, 
vivrà a suo agio su un patrimonio di circa cinque 
ettari di superficie : essa ricaverà dallo sfruttamento 
di questo terreno oltre il contributo da pagare allo 
Stato un supplemento di derrate che le serviranno 
a procurarsi i prodotti industriali occorrenti a un'a- 
zienda agricola, e cioè circa un terzo del suo CON 
sumo. Avendo la Francia una superficie di cinquan- 
taquattro milioni di ettari, in un regime di lavoro 
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generale e di piccola proprietà, la popolazione agri- 
cola Îrancese potrebbe essere costituita da nove 
milioni di famiglie, cioè da circa quaranta milioni 
di abitanti ; la popolazione industriale potrebbe es- 
sere pari a un terzo di questa cifra, e in complesso 
la Francia avrebbe cinquantatre milioni di abitanti. 
Molti sostengono che la Francia potrebbe nutrirne il 
doppio. 

Invece per giungere a questa cilra, mancano 
circa sedici milioni di abitanti: la causa di questo 
deficit è nel fatto che i proprietarii sono una mi- 
noranza, che le ricchezze sono troppo diseguali, 
che molti non lavorano o attendono a un lavoro 
improduttivo : la causa è nella feudalità capitalista 
mercantile industriale e proprietaria, cui noi lascia- 
mo la più ampia libertà di svilupparsi e che ora 
lavora ‘a generalizzarsi in tutta l’Europa e in tutto 
il mondo, grazie al libero scambio. 

Per far vivere a suo agio una famiglia di con- 
tadini bastano cinque ettari di terra; ma questa 
superficie non basta a una famiglia, che vive con 
gli affitti e che per conseguenza non lavor cla 
rendita fondiaria media a ettaro è di cinquanta lire, 
e per fornire a una famiglia di campagnoli bene- 
stanti cinquemila lire di reddito annuo occorrono 
cento ettari di terreno, cioè venti volte più di 
quello che occorre a una famiglia di contadini la- 
voratori. i 

La superfice occupata da fabbricati era valuta 
dodici anni fa in circa duecentoquarantaduemila 
ettari; supponendo che le famiglie in Francia sia- 
no dieci milioni, ogni famiglia avrebbe a sua dispo- 
sizione duecento’ quarantadue metri quadrati, valu- 
tazione molto bassa, perchè nelle città le case hanno 
più di un piano. Una casa simile è una grande 
casa per un contadino, e se ha un secondo piano 
è addirittura un castello: ora nelle città ci sono 
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famiglie che occupano meno di quaranta metri 


quadrati ! i ; 

E non basta: al grande proprietario occorrono 
giardini, parchi, viali: in questo specialmente brilla 
la sua magnificenza. Qualche privato spende per 
questa inutilizzazione del terreno più di quanto non 
spende un comune, per le sue strade vicinali ! 

L’operaio modesto per il suo vitto spende una 
lira e venticinque al giorno ; un agiato spende poco 
meno di sette lire: come si vede non c’è niente 
di più facile che far consumare da uno solo quanto 
consumano altri cinque | l 

Tra queste ineguaglianze € il libero scambio 
esiste un rapporto economico ? 

In una società democratica c’è una tendenza 
:rresistibile al livellamento, e per conservare il pa- 
rassitismo e la diseguaglianza nei godimenti biso- 
gna combinare insieme la centralizzazione, Vim- 
posta, il debito pubblico, i grandi monopolii, la 
insolidarietà economica, la libertà dell’usura, il libero 
scambio. 

Per far vivere agiatamente un milione di abi- 
tanti su quaranta, bisogna prelevare sul consumo 
nazionale due miliardi e mezzo, in ragione di dieci 
mila lire per ogni famiglia di quattro persone : non 
essendo sufficiente la rendita fondiaria, bisogna 
organizzare una vasta feudalità mercantile e indu- 
striale, creare una folla di impieghi pubblici e di 
sinecure; bisogna diminuire la produzione dei 
cereali per aumentare quella dei foraggi ed assi- 
curare la carne; bisogna ricostituire le grandi pro- 
prietà signorili, in cui il lusso si espanda a Suo 
Sn in una parola occorre ridurre la popolazione. 
TO la CEnee molla di questa 
SPESE ni Sa SO a concorrenza anarchica 
Re i ioscnbii al più alto gra- 

> 11 p commercio e la piccola fabbrica sono 
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schiacciati, la piccola cultura è colpita in una certa » 


misura; la classe media viene annientata, la classe 
operaia è vinta. Tutto questo avviene tanto più 
facilmente in quanto l’ultimo colpo viene dal di 
fuori e sembra voluto dal destino, e in quanto, 
grazie al prestigio della parola /iderfà, si sono 
resi complici gli operai della loro stessa disgrazia. 
Così la fatalità delle cose conduce le società 
europee a una specie di patto tacito che, se non 
intervengano pronti rimedii, può formularsi in que- 
sti termini : 
1°. Tra i grandi proprietarii capitalisti industria- 
li funzionarii e speculatori di Europa e del mondo 
è formata una coalizione contro i piccoli proprie- 
tarii capitalisti industriali commercianti, e in genere 
contro tutti gli operai giornalieri, manovali, impie- 
gati o salariati, 1 quali tendono al livellamento 
delle fortune e conseguentemente alla disfatta dei 
suddetti grandi proprietarii, grandi capitalisti, ecc. 
2°. L'unione dei piccoli proprietarii piccoli capi- 
talisti ecc. avendo per loro principio e per loro 
mezzo di azione la mutua garanzia e protezione, 
la coalizione adotta il principio contrario, e cioè la 
insolidarietà e il libero scambio. 
3°. Grazie a questo principio i prezzi di tutte 
le merci sono provvisoriamente fissati dei coaliz- 
zati a un livello che permetterà di far cessare con 
la massima prontezza la concorrenza dei piccoli e 
di trasferire le loro proprietà e industrie ai grandi. 
4°. Nel tempo stesso la specializzazione indu- 
striale e agricola Si determinerè di per.sè in ogni 
regione, e si fisserà di comune accordo sul genere 
di produzione in cui eccellerà. Le terre di qualità 
inferiore torneranno foreste o praterie, o saranno 
abbandonate al popolo. La coalizione considera 
come un dovere l’arrestare l'aumento di popola- 
zione, con una forte organizzazione dei grandi capi- 
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tali grandi industrie grandi proprietà, € del libero 
scambio. 

5°. Dopo la vittoria della coalizione si proce- 
derà a una costituzione economica € definitiva 
della società, sulle basi di una nuova gerarchia, 
che fisserà per sempre i diritti i rapporti e gli ob- 
blighi di tutti, nonchè i prezzi dei prodotti e dei 
servizi, i redditi e i dividendi, e porrà. un termine 
alle rivoluzioni. 

Quando io' chiamo coalizione il libero scambio, 
non intendo accusare affatto di complotto nè gli 
uomini che sono al Potere nè i rappresentanti del- 
l’aristocrazia capitalista mercantile € industriale : 
nessuno ha portato alle sue conseguenze estreme 
il libero scambio. lo ho voluto denunciare la con- 
nessità dei fatti economici, dalla quale deriva per 
li Governo e per l’aristocrazia una specie di logica 
o di istinto che li fa andare al loro scopo con una 
sicurezza che assomiglia alla premeditazione; ma 
le conoscenze economiche di tutto questo mondo 
sono ben lontane da simile profondità, e se c'è una 
cosa che caratterizzi le classi elevate, è l’assenza 
di ogni principio o meglio la inintelligenza delle 
idee che le fanno muovere, e il partito preso di 
vivere giorno per giorno senza preoccuparsi clel 
domani. 


CAPITOLO TX, 


Le coalizioni operaie. 


L' iniziativa della legge sulle coalizioni fu presa 
dall imperatore stesso nel suo discorso di apertura 
della sessione, e il Governo presentò al Parlamento 
il progetto. La maggioranza era poco favorevole 
perchè sentiva il pericolo di toccare questioni ac 
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cianti nelle quali, qualunque soluzione si scelga, 
gli inconvenienti si bilanciano con i vantaggi : tut- 
tavia ha votato favorevolmente, perchè era mag- 
gioranza e una maggioranza dii Ificilmente resiste 
ai desiderii del Governo, e perchè ha creduto di 
far cosa grata alle classi operaie. 

Dell’Opposizione due hanno appoggiato il pro- 


getto, ritenendolo popolare; gli altri, rincarando la 
i dose, hanno chiesto addirittura l’a abolizione di tutte 
| le sanzioni penali contro le coalizioni. E stata una 
| delle solite corse alla popolarità. Ollivier è stato 


nominato relatore ed è stato incaricato di soste- 
nerla alla tribuna parlamentare : Simon, dopo esser- 
Ì si dichiarato favorevole al mantenimento degli arti- 
coli del Codice Penale, con un brusco voltafaccia 
î si decise a sostenere la tesi contraria. Dall’ insieme 
della discussione il pubblico ha potuto giudicare 
| , quale oscurità regna îra i parlamentari su questi 
| problemi, e quanto sarebbe necessario che un uo- 
| mo, prima di decidersi a presentare la sua candi- 
datura, interrogasse almeno se stesso sulla propria 


è competenza. LI NR ga 

Il Se i nostri onorevoli, prima di partecipare alla 
Il discussione, si fossero dati la. pena di studiare i 

| problema, avrebbero potuto dare al Governo una 
i superba lezione di diritto economico. Indagando i 


riposti motivi della legge, avrebbero potuto farne 
| apparire chiaro il vizio fondamentale, e ne avreb- 
bero mostrate le contraddizioni e le insidie, aîti- 
i dandola a brandelli al buon senso degli operai e 
; ai rimbrotti degli imprenditori. Disgraziatamente 
i di queste cose l’Opposizione non conosce nulla; 
3 nel silenzio non voleva racchiudersi, in un momento 
in cui apparentemente il Governo posta a di 
fendere gli interessi del popolo, e... ha parlato. I 
lavoratori possono compiacersi di essere stati s0- 
lennemente mistificati dai peroratori. 
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Nel 1843 si formò fra i proprietari delle miniere 
di carbone fossile della Loira una vasta coalizione, 
che suscitò una grande agitazione € provocò nu- 
merosi lamenti. Sull’esempio dei proprietarii, gli 
operai minatori si coalizzarono anch’essi, e, mon 
avendo potuto ottenere un aumento di salarii, sì 
posero in sciopero. In questa circostanza quale îu 
l'atteggiamento del Potere di fronte alle due coa- 
lizioni ? : 

Due anni più tardi, nel 1845, quando ancora 
durava la coalizione del carbone, 10 SCrivevo : 

<«Interverrà il Potere per ricondurre la concor- 
renza ira le compagnie, impedire l'intesa e mante, 
nere basso il prezzo dei carboni? Sembra che 
l'art. 419 del Codice Penale glie ne faccia obbligo, 
ma in realtà non può intervenire. 

«La coalizione, che è denunciata dall’opinione 
pubblica, è coperta da una associazione regolare, 
contro la quale non è possibile elevare obiezioni. 
L'accusa verterebbe sul pensiero ispiratore e non 
sul fatto, e sarebbe quindi arbitraria. La concor- 


renza anarchica, che è la base del nostro sistema. 


economico, ha come correttivo la società commer- 
ciale, che può servire a mascherare una coalizione, 
ma che non è una coalizione. Allo stato attuale 
non è possibile affermare che siamo di fronte all’u- 
na piuttosto che all'altra. Purchè non vi siano 
disordini, il Potere lascerà fare, lascerà passare. 
<Il Potere non potrebbe seguire altra linea di 
condotta; non è in sua facoltà interdire una società 
legalmente costituita, e la Riunione delle miniere 
della Loira è una società commerciale. Nessuno 


pretenderebbe che dei vicini si distruggano fra loro 


vendendo i loro prodotti sotto costo, in odio gli 
uni agli altri; nessuno ‘può impedire che i ro de 
tarii riducano con una direzione unica le OE ge- 
nerali; e il Potere non può imporre un Do 
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perchè così facendo attenterebbe alla libertà di i 
commercio e violerebbe la legge dell’oîferta e della I 


domanda. Ì P 
«Il Potere non è in grado di prendere in que- | 
sto campo alcuna iniziativa: è, stato costituito per i 
proteggere egualmente la concorrenza e l’associa- 
| zione, e non per immischiarsi nelle operazioni 
| commerciali e industriali, sino a che queste non 
offendano l’ordine e la buona iîede o non assu- 
mano le caratteristiche precise della coalizione, de- 
terminate dal Codice Penale. 

«Il diritto sociale o economico, che potrebbe 
invocarsi, non è definito, e chi sa d’altronde se 
questo diritto non sarebbe precisamente la nega- 
zione di quella concorrenza Îra' società minerarie 
che i consumatori invocano >. 

Questa era la vera impostazione del problema. 
La legge del 1810 aveva creato nella Loira un 
gran numero di proprietà di miniere; stanchi di Dai 
rovinarsi îra loro con una sfrenata concorrenza, un 
certo numero di questi proprietarii si costituiscono \ 
in società anonima, si danno una amministrazione 
e una direzione unica, riducono le loro spese, ten- 
tano una riduzione di salario, e rialzano 1 pezzi. ì 
Il pubblico e gli operai gridano: ma tutti gli eco- \ 
nomisti rispondono concordemente che i proprie- 
tari associatisi non avevano contravvenuto in alcun 
modo al diritto. Tra i produttori e i consumatori 
di carbone non è stato mai concluso un patto sul 
prezzo ; i loro rapporti sono regolati dall'offerta e 
dalla domanda. Se i carboni della Loira sembrano i 
cari, i consumatori si. mettano d’accordo per farli 
venire da altre miniere o dall’estero o trovino 
nuove miniere. Ecco la loro garanzia: ecco il di- 
ritto, la legge. ; SO PIE È 

Nell’accordo concluso Îra i proprietari! delle mi- | 
niere vi era una coalizione: la coscienza pubblica 
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non si ingannava: ma questa coalizione non poteva 
essere colpita. I coalizzati erano nel loro pieno di- 
ritto: nel fare una cosa sostanzialmente iniqua, si 
erano messi formalmente in regola, erano nella le- 
galità. i pe di 

In questo duplice carattere di immoralità sostan- 
ziale e di legalità convenzionale che ravvisiamo im 


un medesimo fatto; immoralità proveniente dal- 


l’abuso della proprietà e dalla coalizione a danno 
dell'interesse generale; legalità proveniente da una 
associazione libera nell'ambiente anarchico ; in que- 
sto duplice carattere — dico — consiste la con- 
traddizione economica, contraddizione insolubile 
sino a che perduri l’anarchia e sino a che questa 
sia considerata come la espressione del diritto eco- 
nomico. 

Vediamo ora quanto concerne la coalizione ope- 
raia, riprendendo la citazione : 

« Ma quando l’operaio minatore pensò di difen- 
dere il suo salario contro il monopolio ponendosi 
in sciopero, e di opporre coalizione a coalizione, îu 
tutt'altra cosa: il Potere fece fucilare il minatore. 
Il pubblico ha accusato l’autorità di essere parziale, 
di essere venduta al monopolio, ecc. Per me con- 
fesso che questo modo di spiegare gli atti del Po- 
tere mi sembra sentimentale e non filosofico, e non 
saprei associarmi senza riserve. È possibile che si 
fosse potuto fare a meno di far fuoco: ma il fatto 
da rilevarsi dal giurista e dall’economista non è 
quello del numero dei morti e dei feriti: ciò riguar- 
da l'Ospedale, e noi dobbiamo considerare il prin- 
cipio della repressione. 

. «Il problema da risolvere è se gli operai eser- 
citavano un diritto, come le società lo esercitavano ; 
se essi non si muovevano sul terreno del diritto, 
si può dire che il Governo ricorrendo alle baionette 
non era sul terreno del diritto suo ? 
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« Coloro che criticano l’autorità avrebbero fatto 
come essa lece, forse con minore impazienza e con 
minore precisione nel tiro; non avrebbero potuto 
fare altrimenti. 

«_«La-ragione vera è che nel sistema di economia 
anarchica, l'associazione è legale; la legge dell’of- 
ferta e della domanda con tutte le sue conseguen- 
ze è legale, mentre la coalizione degli operai seguita 
da sciopero non poteva farsi considerare legale, 
perchè non era nè associazione nè concorrenza nè 
oiferta e domanda ». 

Il Parlamento nel 1864 ha voluto legalizzare 
quello che venti anni. prima non era legittimo, e 
mi si obietterà che questa variazione ha tolto al 
mio ragionamento il suo carattere di certezza asso- 
luta. Anzitutto io faccio le mie riserve sulla legge 
del 1864, che pongo al disotto della legge ante- 
riore, e prego il lettore di notare che io ragiono 
degli operai come ho ragionato testè delle Società, 
e che se respingo il diritto di coalizione per gli 
operai lo rifiuto anche alle Società..La sola ditte- 
renza, che faccio fra gli uni e le altre, è che le So- 
cietà avevano saputo nascondere il loro delitto con 
una associazione regolare, mentre gli operai invo- 
cavano solo il diritto della forza. i 

lo affermo che i minatori della Loira, i quali 
sotto l'impulso di un sentimento di giustizia si coa- 
lizzarono e si posero in sciopero, agirono in Îla- 
grante violazione della legge; per dare alla loro 
coalizione un’apparenza legale invece di riunirsi 
tumultuariamente, avrebbero dovuto iormare una 
società operaia per l’estrazione del carbone, come 
i proprietarii si erano uniti in società anonima per 
lo sfruttamento delle miniere e per la vendita dei 
prodotti. Senza ciò, detti operai non potevano essere 
considerati che come una moltitudine di pertubar- 
tori non protetti da alcuna presunzione di giustizia, 
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e contro di essi il Potere era chiamato anche suo 
malgrado a infierire. Gli operai non avevano torto 
di lamentarsi, ma mon potevano coalizzarsi come 
fecero : violavano una legge, una legge di ordine 
e di morale sociale, oltrepassavano esteriormente 
il loro diritto. 

In questo duplice carattere di giustizia nel la- 
mento degli operai e di immoralità nel loro scio- 
pero, si ravvisa una nuova contraddizione; inevi- 
tabile e fatale, come quella che segnalavamo sopra, 
insolubile nell'ambiente sociale in cui si produceva. 
E la contraddizione non esiste solo negli atti degli 
operai e degli imprenditori; esiste, più odiosamente 
ancora, nel favore accordato a questi ultimi e nella 
repressione riservata ai primi. 

Sembra che io attribuisca troppa importanza a 
iiormalità, che in sostanza avrebbero servito solo a 
mascherare il carattere di coalizione sia per gli 
operai sia per gli imprenditori; ma un esame più 
approfondito dimostra che in queste lotte Îra operai 
e imprenditori si trovano in gioco interessi d’or- 
dine più elevato: e voglio alludere alla realizza- 
zione del diritto nel corpo sociale manifestantesi 
con l'osservanza delle forme legali, e al progresso 
dei costumi, che non tollera che la violenza la vinca 
sulla legge, anche se questa fosse soltanto un pal- 
liativo della frode. 

Esaminiamo ora che cosa ha preteso di fare € 
che cosa ha ottenuto il Governo con la legge sulle 
coalizioni. #7 
E ge Rena dall’ Imperatore, soste- 
e pane votata a malincuore dalla 
SE ra te a con soddisfazione dalla mas- 
ita Ì legge ha le sue origini più pro” 

| economia liberista: e forse proprio per 
questo tutti l'hanno voluta. 

Richiamiamoci alle nostre origini: con l’introdu- 
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zione del suffragio universale, il popolo nell'ordine 

politico ha salito un gradino, ed è sembrato che la 

borghesia ne discendesse uno. Ma ciò che questa 

ha perduto da un lato, l’ha riguadagnato dall’altro, 
con lo sviluppo della feudalità industriale e finan- 
| ziaria che domina l’ Impero e ne sorveglia la poli- d 
tica. Il paese insomma è restato al medesimo punto, i 
| rimanendo costituito sulle basi dell’unitarismo go- 

vernativo e dell’anarchia economica, dalle quali de- 

rivano l’inferiorità del lavoro in confronto al capi- 

tale, l’antagonismo delle classi, la contraddizione 

nelle leggi. 

Invece di risolvere questo dualismo, il Governo 

cerca di estenderlo nell'interesse della sua conser- Ì 

vazione. Un Governo di accentramentro e di insoli- 

darietà, di fronte a una borghesia sempre pronta a 

prendersela col Potere, e con una plebe convinta 

che lo Stato tiene nei suoi rispostigli le sorgenti 

della ricchezza, non poteva desiderare nient'altro 

di meglio che di inculcare nuovamente e più tor- 
temente una teoria molto comoda per lui, la teoria 

che in una nazione il sistema degli interessi è ben 

diverso dal sistema statale, che la società ha attri- 

buti diversi da quelli del Governo. Alla “società 

spetta l'iniziativa e quindi la responsabilità per \ 

tutto ciò che concerne la produzione, il credito, la 

ricchezza, il lavoro, lo scambio ; al Governo spet- 
tano la prerogativa politica, l’amministrazione, _ 

polizia, ia giustizia, ecc. Il popolo quindi impari a 

usare i suoi diritti senza chiedere al Potere quello 

che nella sua competenza non rientra; sappia Qué li 

sono i suoi doveri, sviluppi il suo spirito di inizia- 

tiva, non aspettando nulla fuorchè da se stesso dalla 

sua intelligenza dai suoi sforzi. In questo consiste 

per una nazione la vera indipendenza, l'origine del 

benessere e della gloria: a queste condizioni l’or- 

dine pubblico non sarà mai turbato. Svanito Ogni 
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malinteso îra Paese e Potere, la intesa più cordiale 
regnerà Îra cittadini e Governo, € sarà risolto ogni 
contrasto îra l’Autorità e la Libertà. 

Con questi intendimenti, i consiglieri del Go- 
verno cercano di addossare alla nazione quella re- 
sponsabilità dell’ordine e del benessere, che in tutti 
i tempi si è fatta pesare sui pubblici poteri. 

Il Governo viene a dire in sostanza : Voi vi la- 
mentate del rincaro generale: non la prendete con 
me, ma con l'insufficienza dei raccolti, col lavoro 
poco intenso, con i prelevamenti dell'industria e 
del commercio, tutte cose che riguardano voi e non 
me. — Voi protestate contro l’aumento degli aîîitti; 
io non c'entro e non posso farci nulla: il prezzo 
degli affitti come quello della carne dipende dalla 
legge della domanda e dell’offerta, e questa legge 
io non l’ho fatta, e non la posso certo riformare. 
— Voi segnalate con amarezza il pauperismo che 
aumenta e i fallimenti che si moltiplicano ; è colpa 
mia ? Non vedete che questi due fatti sono |’ uno 
l’inverso dell’altro, e che se il primo segnala una 
mancanza di ricchezza l’altro indica l’ incapacità 
degli speculatori, dei produttori, dei manipolatori De 
Vi lagnate dei monopolii; benissimo : io ho prov- 
veduto col libero scambio e nient’altro posso fare. 

In questo ambiente caotico e incandescente il 
Parlamento lancia la sua legge sulle coalizioni, € 
con essa dice agli operai e agli imprenditori: Voi 
reclamate contro il lavoro eccessivo e contro i bassi 
Te 
non c'entra ca Tool VOS SEMadagni, Lo SO 
uni do una garanzia o n Sino sel 
di più. Abbolisco il delitt odi A o 

eee o ! coalizione: coalizzatevi 
& gli altri, o mettetevi d’accordo: questo 


ormai riguarda voi soli. Fate la vostra guerra: il 
Governo se ne disinteressa. 
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Se la miope Opposizione avesse letto questo 
Îra le reghc del progetto di legge l’avrebbe discusso 
sotto tutt'altro punto di vista: si sarebbe detta che 
se il Potere si sgravava di una responsabilità ab- 
bandonando ogni principio di diritto economico, e 
creando come garanzia | universale antagonismo, 
toccava ad essa assumere la difesa di questo diritto 
gconomico; ma l’Opposizione non si è accorta di 
nulla, non. ha visto quello che le passava sotto 
gli occhi. 

La Democrazia lavoratrice, sorpresa nella sua 
ignoranza dal progetto di legge, povera, malcon- 
tenta, portata ad appassionarsi e a lasciarsi sedurre, 
si è lasciata prendere dalla prospettiva di una au- 
mento di salarii. Questa è la sua scusa: nessuno 
può avere la crudeltà di biasimare una moltitudine, 
che non senza ragione si crede lesa, € che ha fame; 
ma la fame è una consigliera molto cattiva. Li 

Nello statoattuale delle cose i prezzi e i salarii 
hanno una sola ‘garanzia di equità : la libertà delle 
transazioni, cioè la concorrenza. Questa garanzia 
è insufficiente, e la senzazione di questa insuffi- 
cienza fa sì che produttori consumatori operai si 
abbandonino ad atti sleali puniti dalla legge, atti 
. in cui insieme a un elemento di malafede e di in- 
giustizia si trova sempre un elemento di giustizia. 
L’insufficienza della garanzia non legittima però 
la violazione della legge, e tanto meno autorizza 
il legislatore a lasciar libere la violenza e la frode, 
e ad elevare a diritto la libertà delle coalizioni; 
costituisce soltanto un’attenuante del delitto. 

Ora le classi operaie, lasciando la via seguita 
dalla borghesia e tendendo a un ideale superiore, 
hanno concepito una garanzia, che deve liberarci 
in una volta dal rischio del rinvilio dei salari e dei 
«prezzi e dal rimedio funesto delle coalizioni. Que- 
Sta garanzia consiste da un lato nel principio del- 
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l'associazione, col quale essi si preparano a costi- 
tuirsi legalmente in società di lavoratori in concor- 
renza con le imprese borghesi, e dall’altro nel 
principio, ancora più generale e più potente, della 
mutualità, col quale la Democrazia operaia, con- 
sacrando fin da ora la solidarietà dei suoi gruppi, 
prelude alla ricostituzione politica ed economica 
della ‘società. Nella combinazione di questi due 
principii si trova quel ‘sistema, di garanzie morali 
e materiali cui la civiltà aspira. 

lo ho pertanto il diritto di rivolgere un rimpro- 
vero agli operai. Perchè voi, partigiani della asso- 
ciazione e della mutualità, abbandonate la vostra 
idea rinnovatrice che deve portarvi molto al di là 
dell’antica società nobiliare € borghese ?. Perchè 
questa improvvisa ostilità contro i vostri impren- 
ditori ? Il manifesto dei Sessanta diceva: < Noi non 
possiamo nulla contro la borghesia, e la borghesia 
nulla può senza noi»; avete dimenticato queste 
parole ? 

lo comprendo che voi profittiate delle facilita- 
zioni accordatevi dalla legge per ottenere la siste- 
mazione di piccole vertenze, e un miglioramento 
delle vostre condizioni; disapprovo però che voi 
abbiate di un colpo affacciato le pretese più ingiu- 
ste, e siate partiti gaiamente in guerra contro quelli 
di cui testè sollecitavate l'alleanza. 

_ Con la minaccia di sciopero gli uni hanno voluto 
gli aumenti dei salarii ; altri la riduzione delle ore 
di lavoro : alcuni l’ una e l’altra cosa. Vi siete com- 
portati così come se ignoraste che l’aumento dei 
salarii e la riduzione delle ore di lavore portano 
al rincaro | Si è poi andati anche oltre; si è pre- 
teso imporre con l’aumento dei salarii la loro egua- 
glianza ; in certi mestieri si è fatto divieto all’ indu- 
striale di assumere un operaio che non fosse accetto 
ai coalizzati, di prendere apprendisti, di impiegare 
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stranieri, di applicare nuovi processi tecnici. Quan- 
do sì è messa sul piano inclinato dell’arbitrio, la 
Democrazia operaia non sa fermarsi, come non 
sa fermarsi il dispotismo; ben presto non si par- 
lerà più di associazione, di mutualità, di progresso, 
se gli operai sull’esempio dei monopolisti hanno 
il potere di sostituire l’estorsione alla libera con- 
correnza. 

Del resto, alla fine dei conti, quali risultati avete 
voi ottenuto con l’esercizio di questo bel diritto ? 
Molte delusioni dovete già registrarle, e molte altre 


vi attendono. E che farete se gli imprenditori, al- 
legando il ristagno degli affari e una crisi commer- 
ciale, licenziano. una metà degli operai, quelli più 
cattivi e meno volonterosi, per conservare solo i 
migliori ? Che farete se chiuderanno le loro aziende 
di fronte alla concorrenza straniera, se rinunceran- 
10 alla loro industria, perchè il lavoro nazionale 
è vinto a causa del suo prezzo troppo elevato ? 
Questa politica delle coalizioni uccide il medio 
ceto, al quale ora è fatta una situazione fatale. Io 
non accuso di ciò nessuno, nè il Governo che accet- 
tando il libero scambio e la libertà delle coalizioni 
ha creduto di compiere un atto di liberalismo, nè 
l’alta banca le grandi società là grande proprietà. 
Nessuno ha conoscenza dei risultati cui sl giunge : 
se fosse possibile immaginare una incarnazione del 
destino, e dare a questa un’anima uno spirito, io 
direi che questo mondo a un tempo anarchico e 
feudale essendo privo di coscienza è irresponsabile, 
come il destino, e che dinanzi a lui cade ogni im- 


putazione. La responsabilità di questa situazione 
risale al sistema di concentrazione politica e di 
anarchia economica, che è incompatibile con le ga- 
ranzie e le libertà dell’89 aventi la loro espressione 
nel medio ceto. 

Da tutte le parti si lavora con una specie di 
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fanatismo a demolire questa classe media, a farla 
piombare nel salariato ; ogni giorno i fallimenti 
fanno breccia nelle file dei piccoli borghesi, e il 
vivere alla giornata, l’ imbarazzo continuo, la mise- 
ria segreta li decimano. Gli operai vedono solo 
le loro angoscie, e non dubitano neppure che esi- 
stano queste tribolazioni borghesi: con la legge 
sulle coalizioni sono divenuti gli ausiliari dell’ari- 
stocrazia capitalista contro la piccola industria, il pic- 
colo commercio e la piccola proprietà. Che essì 
se ne rendano conto | 

Non è certamente con l’abbandonarsi a un’a- 
zione controrivoluzionaria che essi faranno credere 
alla potenza della loro idea, e che la loro capacità 
politica si eleverà all’altezza della scienza eco- 
nomica. 
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Questo volume di Proudhon fu pubblicato nel 
maggio 1865, poco dopo la sua morte, dal suo amico 
e discepolo Gustavo Chaudey, che dal maestro mo- 
rente ebbe l incarico di curarne la edizione ; il testo 
pubblicato dallo Chaudey è dovuto integralmente 
a Proudhon, che attese anche alla prima correzio- 
ne delle bozze di stampa e che non redasse le con- 
clusioni, perchè abitualmente le scriveva solo quan- 
do aveva già riletto tutto il suo libro in fogli di 
stampa. 

Proudhon dedicò nel dicembre 1864 il volume 
ad alcuni operai di Parigi e di Rouen, che lo ave- 
vano consultato sulle elezioni, conla lettera seguente: 


Cittadini e amicr, 


Questa opera è stata concepita sotto la vostra 
ispirazione, e vi appartiene. 

Dieci mesi fa mi domandavate che cosa io pen- 
sassi del Manifesto elettorale pubblicato da sessanta 
operai della Senna. Soprattutto desideravate sapere 
se, dopo ‘esservi pronunciati nelle elezioni del 1863 


cit 


‘gere che questa riserva da allora ad oggi 
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con un voto negativo, dovevate persistere ancora 
in questa linea di condotta, o se, secondo le CIrCO- 
stanze, nom vi era permesso di convergere i vostri 
voti sul nome di un compagno degno della vostra 
fiducia. di 

‘ La mia opinione sul pensiero del Manifesto non 
oteva essere dubbia, e ve la espressi francamente 
quando ebbi le vostre lettere. Certamente mi sono 
rallegrato di questo risveglio del socialismo: chi 
in Francia avrebbe più diritto di me di rallegrar- 
sene ? Senza dubbio, ero d’accordo con voi e con i 
Sessanta nel giudicare che la classe operaia non è 
rappresentata e ha diritto di esserlo : se fosse pos- 
sibile che oggi vi fosse una rappresentanza operaia, 
non sarebbe questa dal punto di vista economico 
e politico un'affermazione ufficiale del socialismo, 
come quella del 1848 ? 

Ma da questo al partecipare a elezioni, che 
avrebbero impegnato con la coscienza democratica 
i suoi principii e il suo avvenire, per me c'è un 
abisso; non ve l’ ho dissimulato, e posso aggiun- 

è stata 
confermata dall'esperienza. 

A qual punto è giunta la Democrazia francese, 
che fu nel passato tanto pura e tanto fiera, e che, 
per fiducia in alcuni ambiziosi, ha improvvisamente 
creduto che mediante un falso giuramento sarebbe 
passata di vittoria“ in vittoria ? Quale conquista pos- 
siamo vantare ? Con quale idea nuova ed espressiva 
si è affermata la nostra politica? Quale risultato. 
positivo ha attestato dell’energia dei nostri avvocati 
e ha compensato la loro facondia ? Non siamo stati 
i testimonii delle loro continue disfatte e dei loro 
errori? Vittime del loro parlamentarismo, essi non 
sono stati battuti su quasi tutti i problemi dagli 
oratori del Governo ? Dopo tante discussioni cla- 
morose, possiamo negare che in fondo i nostri rap- 
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presentanti hanno le stesse idee le.stesse tendenze 
la stessa'politica del Governo ? 

Avviene per la giovane democrazia quello che 
| avviene per il vecchio liberalismo : la vita si allon- 
tana da entrambi : la verità il diritto la giustizia non 
sono nè con l’una nè con l’altro. 

Occorre dunque rivelare al mondo con testimo- 
nianze autentiche il pensiero vero del popolo mo- 
derno, e legittimare le sue aspirazioni riformatrici 
e il suo diritto alla sovranità. Occorre mostrare alla 
Democrazia Operaia a quali condizioni un partito 
può riuscire ad affermarsi nella vita politica, e farle 


| comprendere che quando in una nazione la classe 
superiore ha perduto il sentimento e la direzione 
| del movimento tocca alla classe inferiore impadro- 


nirsene, perchè un popolo che sia incapace a rige- 
| nerarsi con questa successione regolare è condan- 
| nato a perire. 

La protesta elettorale con la scheda bianca, è 
stata poco compresa, ed è stata malamente accolta ; 
eppure. questa dichiarazione di assoluta incom- 
patibilità Îra un sistema invecchiato e le nostre 
aspirazioni più sacre, questo stoico veto, lanciato 
da noi contro candidature presuntuose, non era 
nient'altro che l'annuncio di un nuovo ordine di 
cose, la presa di possesso di noi stessi come par- 
tito del diritto e della libertà, l’atto solenne del 
nostro ingresso nella vita politica e l’ammonimento 
al vecchio mondo della sua prossima € inevitabile 


È i caduta. Mu RE i 
o Abbiatevi, cittadini e amici, 1 MIEI fraterni saluti. 


P. G. PROUDHON. 
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Per espresso incarico di Proudhon e in base alle 
indicazioni fornitegli in una lunga conversazione 
svoltasi poco prima della morte, Gustavo Chaudey 
compilò le Conclusioni che seguono 


Da questo libro, con una lettura attenta, è pos- 
sibile ritrarre alcune idee abbastanza semplici, che 
conviene qui rilevare sommariamente secondo il de- 
siderio dell’autore. 

Perchè un popolo eserciti un’azione effettiva nel 
campo politico, non basta che esso abbia il diritto 
di voto e che lo eserciti; occorre abbia coscienza 
della sua situazione e della sua forza, e che voti 
con cognizione di causa. La emancipazione delle 
classi operaie comincierà soltanto nel giorno in cui 
esse avranno una nozione chiara dei loro interessi. 

Le classi operaie hanno interessi distinti da quelli 
della borghesia, e devono quindi avere una politica 
distinta. Il suffraggio universale non è una verità, 
una realtà, se non quando si presta alla manifesta- 
zione regolare di questa diversità di interessi e di 
politica. La legalità politica consiste appunto in 
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questo : nel rendere possibile che a mezzo dell’or- 
ganismo elettorale si stabilisca una giusta propor- 
zione Îra tutte le forze, che devono coesistere nella 
società senza confondersi. 

In Francia nello stato attuale delle cose, con le 
complicazioni del sistema elettorale, con la man- 
canza delle garanzie atte ad assicurare nel miglior 
modo una seria preparazione delle elezioni, con 
l’assenza di una stampa veramente indipendente, 
con la dottrina accettata che il Governo non possa 
abbandonare alla sua spontanea manifestazione ib 
suffragio universale, le classi operaie non sono in 
grado di dare una espressione positiva alle loro idee 
e ai loro interessi: e non possono quindi che ma- 
nifestare negativamente le loro idee con la scheda 
bianca. L’elettore operaio non deve andare nella 
Chiesa della politica borghese, come il protestante 
non va ‘alla messa dei cattolici. ì 

Questo non fu compreso nel 1863, ma lo sarà 
quando le classi operaie si saranno rese conto della 
loro situazione. Avendo bisogno di grandi riforme 
nell'ordine economico, esse devono volere che il 
loro intervento nel campo politico fornisca loro | 
mezzi per ottenere queste riforme. La politica sa 
gliore per le classi operaie sarà quella che meglio 
le condurrà a questo scopo. Se avviene che la Pie; 
litica operai aturbi le combinazioni della politica Cel 
capitalisti, gli operai debbono sapere accettare pei 
avversarii i capitalisti. , De 

La ui è un problema senmmentole L; 
e non deve essere altro che una lotta lega e DI 
interessi divergenti. La politica delle classi a 
sarà determinata quindi dall’ idea coon di 
classi stesse. Se la politica non ha RA luce 
risolvere le grandi questioni economiche, HE 
a nulla ; e l intervento delle classi operaie e casa 
politica non ha alcun significato, se NOM RO 
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suo risultato il fornire loro i mezzi per migliorare 
la loro condizione sociale. Gli operai proporranno 
la loro idea : i capitalisti Ja combatteranno : gli uni 
e gli altri avranno ragione su qualche punto, e torto 
su qualche altro: la discussione, la polemica gior- 
nalistica, la tattica elettorale integreranno il dibattito 
che sarà deciso dalla ragione pubblica. Ecco la li- 
bertà, la legalità, l'ordine. 

Nelle ultime elezioni del 1863 col Manifesto 
dei Sessanta gli operai sono scesi in lotta con un 
programma formulato da loro medesimi: essi dicono 
che nell'ordinamento economico attuale gli interessi 
del lavoro non sono trattati alla stessa stregua degli 
interessi del capitale, e chiedono che questa situa- 
zione svantaggiosa sia tolta; che in tutte le rela- 
‘zioni della vita civile o commerciale, il lavoratore 
si trovi sul piede di una perfetta eguaglianza con 
i suoi contraenti; che tutte le imprese di pubblico 
Interesse sieno ordinate in modo da avvantaggiare 
il lavoro al pari del capitale. 

. Vantaggio per vantaggio, utilità per utilità, ser- 
vizio per servizio, prodotto per prodotto, apprezza- 
mento equo dei valori e dei servizi scambiati, senza 
preferenze e senza privilegi: l' interesse del lavoro 
Seeondo gli operai, richiede questo, e questo essi 
reclamano, chiamandolo mutualità. 

Secondo Proudhon tutto l’avvenire dei lavora- 
tori è in questa idea di mutualità, così semplice e 
così espressiva; in essa è il vero sviluppo dei 
principii dell’89 e la vera politica delle classi operaie. 

Proudhon non si dissimulava nessuno dei nume- 
rosi ostacoli che questa politica operaia deve incon- 
trare per vincerli e superarli: ostacoli formidabili 
esistono nell'ordinamento politico, e secondo lui 
nulla può sperarsi dall’azione legislativa fino a 
quando gli sforzi degli operai si urteranno nel si- 
‘stema di accentramento che domina in Francia tuttî 
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gli istituti politici e amministrativi, e che è nel suo 
principio stesso un ostacolo alla libertà. 

L'iniziativa, la spontaneità, l’azione indipendente 
degli individui e delle collettività nulla potranno 
conseguire sino a che si troveranno di fronte la 
forza enorme di cui lo Stato è investito grazie al- 
l'accentramento. Lo Stato accentratore, lo Stato uni- 
tario può intraprendere tutto, dirigere regolamentare 
impedire tutto, senza incontrare una resistenza ef- 
ficace. La forza di azione degli individui e dei 
gruppi, spezzettata nelle circoscrizioni elettorali e 
nelle limitate attribuzioni dei Consigli comunali e 
provinciali, è dominata e schiacciata in tutte le sue 
manifestazioni da questa potenza enorme, che su 
ogni questione e su ogni affare dispone delle forze 
della intera nazione contro |’ individuo o il gruppo 
isolato. La relazione vera fra i diversi interessi è ar- 
tilicialmente turbata e modificata dall’ intervento 
dello Stato. 

La idea di mutualità che informa il programma 
economico delle classi operaie, nel campo politico 
implica che tutte le idee e tutti gli interessi sieno 
ricondotti alla eguaglianza, al diritto comune, al 
libero gioco delle forze, alla libera attività degli 
individui e dei gruppi, cioè all’auforomia. Bisogna 
quindi che l’accentramento diminuisca, che 1 gruppi 
e gli individui riguadagnino in libertà tutto quello 
che lo Stato ha sottratto loro in misura ecces- 
siva, tutto il potere di cui è stata fatta una delega 
esorbitante al Governo e all’ Amministrazione. Sol- 
tanto a questa condizione in Francia vi sarà libertà. 

Indipendentemente dagli ostacoli che iosa 
i operaie trovano nell'ordinamento politico, esse tro- 
vano altri ostacoli formidabili in loro stesse, nelle 
| loro condizioni intellettuali e morali. su 95 

punto, per suo esplicito incarico, no! dobbiamo svol- 
gere un po’ il pensiero di Proudhon. 
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Le classi operaie condividono quasi tutte le 
false idee contemporanee. 

Amano il militarismo, e si compiaccono delle 

attanze militariste, dando ancora la preferenza a 
«chi si batte bene su colui che pensa o lavora bene. 
In materia di politica estera si lasciano turbare 
dalla passione, o esagerando le vanità Ìrancesi o 
dimenticando gli interessi francesi : sulla nazionalità 
hanno nozioni errate e cedono agli impulsi di una 
sentimentalità banale, non volendo applicare ai rap- 
porti fra nazione e nazione quella idea di giustizia, 
che aspirano a far prevalere nei rapporti Îra indi 
viduo e individuo. 

Adorano la retorica, vera peste delle democra- 
zie: ammirano oratori che non sanno ragionare, 
discorsi che non concludono, imagini che non sono 
idee, frasi che non sono argomenti. Sono vittime di 
tutte le affettazioni e di tutte le declamazioni, e man- 
cano della sagacia necessaria a riconoscere e sma- 
scherare il ciarlatanismo. Vogliono essere lusingate 
e corteggiate, e si entusiasmano per l’apparato e la 
magnificenza delle uniformi e dei ricami. Tutto ciò 
è contrario alla semplicità democratica, e di tutto 
questo hanno grande necessità di emendarsi. 

Questo popolo così fiero e orgoglioso come col- 
lettività, non ha lo stesso orgoglio e la stessa fie- 
rezza nelle relazioni della vita privata : vi sono ope- 
rai che chiedono la mancia, domestici che accettano 
regali dai fornitori o rubano sulla spesa, ecc. Bi- 
sogna sopprimere queste miserie : se il popolo non 
vuole più l’elemosina, è necessario che rinunci a 
tutte le abitudini di mendicità. 

L’operaio troppo spesso non ha il rispetto per il 
pubblico, per il cliente, per chi l’occupa. Non pren- 
de sul serio il lavoro; manca di esattezza; pro- 
mette sapendo di non poter mantenere ; quando non 
è sorvegliato, lavora alla fiacca, non fa quanto può 
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lare, non fa come deve fare. Con questi vizi biso- 
gna finirla. 

La politica democratica deve imporsi di elevare 
gli istinti del popolo, di rendere più elastica la sua 
intelligenza, di migliorarne i costumi, di svilupparne 
il sentimento della dignità individuale e collettiva. 
La carità ha fatto il suo tempo : ha prodotto le sue 
opere grandiose fino a che fu impulso del cuore: 
ora, combinata con le preoccupazioni politiche e 
trasformata in mezzo d’ influenza, comincia a essere 
una manifestazione egoistica, una convenienza so- 
ciale, un mezzo di conservazione, e questa carità 
non è più una virtù. Essa deve cedere il posto alla 
giustizia, più morale e più potente di essa. Il po- 
polo deve ritrarre dal suo diritto quel sollievo che 
prima chiedeva alla compassione, e si vedrà che 
la giustizia è capace di fare meraviglie superiori a 
quelle della carità. 

Le classi operaie riuniscono nelle città e nelle 
campagne tutte le attitudini produttrici; hanno per 
loro il numero e la forza; cominciano ad avere la 
coscienza della loro importanza sociale. Bisogna 
ora che abbiano con loro e per loro la scienza, il 
diritto, la giustizia, che si elevino al concetto dell: 
legalità considerata come principio di azione rego- 
lare, e si rendano capaci di usarla come leva intel- 
lettuale e morale. A queste condizioni il loro trionto 
è certo: e avranno come alleata quella parte attiva 
capace e sana della borghesia, che vive del SERI E 
voro e tutta quella classe di letterati artisti e scien- 
ziati, che vivono di idee e che naturalmente inclinano 
al progresso e formano ancora 0gg! la parte dEC ta 
della nazione. Il giorno in cui le classi operaie SI 
porranno sul terreno della legge, si approprieranno 
della legge, la domineranno, la Ia S 
gittimità del loro potere non sarà né contestata né 
contestabile. 


256 APPENDICE 


La loro forza sarà forza politica solo quando 
sarà ragione : il loro trionfo sarà un fatto consa- 
crato, un rinnovamento sociale, solo quando sarà 
la conseguenza di principii certi, lo sviluppo di 
una tradizione svelata, la vittoria della vera lo- 
gica sui sofismi della scuola e dell'accademia. 

È impossibile che il popolo, sentendo che può 
divenire il padrone di se stesso, non voglia dive- 
nirlo; e quando vorrà divenirlo, lo sarà, legalmente 
e in modo irreprensibile. Se questo libro sarà com- 
preso ciò avverrà ben presto : con questa speranza 
Proudhon lo scrisse ; con questa ambizione coloro 
che avranno saputo apprezzare gli insegnamenti del 
grande scrittore, si dedicheranno a propagarli. Una 
ambizione simile vale mille volte quella di rappre- 
sentare in Parlamento una politica esaurita. 
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